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PREFAZIONE 



L'Esposizione universale rappresenta il carattere de' 
nostri tempi. 

Ella sorge come un gran tempio di pace dove con- 
vengono concordi tutt'i popoli della terra, ciascuno 
portando i prodotti del suo lavorone ricchezze del suo- 
lo e le maraviglie dell'industria. Vi entrano con la im- 
pronta del vario territorio e della stirpe, con vario 
pensiero e linguaggio, con diversa coltura, e non per 
tanto paion fratelli indirizzati ad un sol fine. 

Presentano i loro prodotti sotto forme le più belle, 
più ingegnose ed utili. Così vedi aperta una nobile ga- 
ra, una muta ma eloquente comparazione di forze pro- 
duttive e di mutui insegnamenti che i popoli danno 
l'uno all'altro, a faccia a faccia, discesi sullo stesso 
terreno. 

Di qui è derivata una grande utilità; chè, dove nelle 
prime Esposizioni ti abbattevi ad ogni passo in grandi 
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inuguaglianze e contrasti che tenevano alle diverse 
condizioni fisiche e intellettuali de' popoli e al loro 
genio nativo, nelle ultime le inuguaglianze si andavano 
dileguando. I buoni metodi avean fatto il giro del mon- 
do, e in ogni parte si era studiato di far più e meglio, 
imitando e perfezionandosi, ove si poteva. 

E di qui deriverà un'altra non meno importante uti- 
lità; che, agguagliata, quanto si può, la coltura dei di- 
versi paesi e gli strumenti di progresso , ciascuna na- 
zione riprenderà il posto che le vien dato dalla natura 
e ricchezza del suolo, dalla posizione geografica, dal- 
l'indole e abito della stirpe; il quale non le si potrà util- 
mente contrastare. Onde pur rimanendo tributaria delle 
altre nazioni di ciò che le manca o scarseggia, renderà 
quelle sue tributarie di ciò che le sovrabbonda e trova 
condizioni di miglior mercato e perfezionamento. Il 
che stringerà di più forti legami i diversi paesi della 
terra; e l'uno renderà necessario all'altro, applicando 
anche a' popoli il principio economico della divisione 
del lavoro. 

L'Esposizione universale era stata una grande scuo- 
la. Nè avea mosso soltanto la curiosità e l'interesse 
dell'operaio, ma richiamato la mente dell'economista 
dalla regione del facile dogmatismo, dove spazia vo- 
lentieri, a questo mondo de' fatti dell'industria di tut- 
T i paesi, a queste varie e infinite forme del lavoro 
umano, ed all'esame delle cagioni della superiorità ed 
inferiorità de' popoli. 

E da questo studio si è reso evidente il principio , 
che la prosperità non cresce per gli artifìzj delle tarifFe 
doganali, nò per le combinazioni di alti prezzi che 



Digitized by Google 



spesso impastojano e uccidono l'industria, ma per tutti 
quei mezzi che vengono dall'abbondanza, perfezione 
e buon mercato dei prodotti ; cresce per le facili vie, 
pe' grossi capitali, per il maggior credito , per la divi- 
sione del lavoro, il libero commercio e la scienza; cre- 
sce all'ombra della pace ; anzi è il frutto della pace. 

Al veder tante maraviglie dell' arte , opera d' intelli- 
gente e paziente lavoro, nasce spontaneo un deside- 
rio di pace : essa sola dà modo di svolgere e crescere 
perfezionando il lavoro dell' industria. In mezzo alla 
guerra impoveriscono le arti e inaridite restano le sor- 
genti della ricchezza. E per certo noi siamo fortunati 
di vivere in tempo che generalmente si desidera pace. 

La guerra è il carattere anzi la vita de' popoli nella 
loro infanzia. La guerra può ancora nascere dalle con- 
dizioni di una società, la quale, benché avesse trascor- 
so il suo periodo di gioventù, resta però sopra false 
basi. Quando il capriccio di un uomo può metter le 
armi in mano ad un popolo e spingerlo a' danni di un 
altro, la guerra sarà ancora facile. Ove ipopoli abbiano 
passato il primo bollore giovanile, nè sienopiù contri- 
stati da tirannidi, lo stato di guerra cessa o resta di 
molto limitato. 

Le Crociate còn la Cavalleria rappresentano la gio- 
ventù di Europa, come le guerre da Carlo V fino a Na- 
poleone I sono effetto delle condizioni degli stati go- 
vernati dispoticamente. 

Benché l'Europa oggi si trovi lontana da' tempi eroi- 
ci che chiamiamo medio evo, non si può dire pari- 
menti che la nostra società sia in tutto fondata sopra 
libere istituzioni, che sole possono tòr via fra' popoli 



ugni cagione di conflitto. Il perchè fino a quando l'al- 
bero della libertà non avrà esteso ugualmente in Eu- 
ropa i suoi benefìci rami, le fiamme della guerra non 
saranno in tutto spente. A' popoli liberi non approda 
la guerra, non le conquiste, essendo essi contenti e ge- 
losi guardiani del proprio. A' popoli liberi non inte- 
ressano altre guerre se non quelle fatte in beneficio 
della civiltà, ch'è quanto dire dell'umanità. 

Tali sono le guerre dell'Abissinia, della Cocincina, 
della Cina, di tutto l'Oriente. Esse non si prendono nel- 
l'interesse di nessun uomo in particolare, ma dell'Eu- 
ropa in generale, cioè del progresso. 

Quelle guerre anziché allentare, come ne' secoli 
scorsi, il lavoro della civiltà, l'accrescono e diffondono. 
La civiltà non ha altre guerre, altre contese che di pa- 
ce. Su' campi dell'industria e del sapere i popoli liberi 
e civili oramai daranno le loro grandi battaglie. Alle 
battaglie di Aboukir e di S. Martino, succederanno 
quelle più feconde dell'Esposizione universale a Lon- 
dra, a Parigi, a Berlino, a Firenze. 

Quest'esposizioni sono l' indizio, la bandiera de'nuo- 
vi tempi. Il perchè facendoci a dar notizia dell'ultima 
esposizione di Parigi, noi avremo dato un saggio del 
carattere proprio dell'età presente, e neh' istesso tem- 
po come un'ammonizione e un conforto all'Italia di 
mettersi per questa via, sola oggi degna, sola possibile 
a sanar le sue piaghe. 

Comprendo i trofei de' vinti nemici di cui Roma an- 
dava superba; comprendo, per i secoli in cui furono 
edificati, i templi de' cristiani; hanno la loro ragione i 
castelli, le fortezze, la colonna Vendòme fusa di cannoni 



tolti in guerra a nemici; la colonna di coloro che cadde- 
ro combattendo nelle giornate di luglio posta dove un 
tempo sorgeva la Bastiglia. Ma al presente non com- 
prendo altri monumenti, altre glorie per l'Europa che il 
palazzo dell'Esposizione universale, dove concorrono 
d' ogni parte le nazioni a gareggiare d'arti e d'industrie. 

Forse fu effetto del caso, ma io trassi lieti auspicj 
dal vedere quel palazzo a Parigi elevarsi sul campo di 
Marte. Le industrie e le arti in effetti oggi debbono star 
in luogo delle crudeli e sterili guerre. 

Ben è vero che quest'epoca nuova di pace, di amo- 
revole operosità, si vede appena spuntare; ma egli è 
debito della stampa di segnare questa inclinazione del 
secolo e affrettarne con vivo desiderio il compimento, 
senza di che l'età nostra non avrebbe valore nò una 
fìsonomia sua propria. Certamente restano i vecchi 
pregiudizj, le malnate ambizioni, molte antiche e in- 
giuste cause di discordia fra' popoli; ma la coscienza 
umana le viene ogni giorno più condannando altamen- 
te e cessandole, invocando d'altra parte a tutto suo po- 
tere quelle che io chiamerei le guerre della pace, guer- 
re fruttifere che onorano e testimoniano del vero pro- 
gresso. 

E mi maraviglia e addolora che Napoleone III in 
quella stessa città dove sorge la colonna Vendóme, do- 
ve sotto a' suoi medesimi auspicj sorse prima il Palaz- 
zo dell'Industria, e poi lo stupendo colosseo dell'Espo- 
sizione universale al Campo di Marte, non abbia cre- 
duto spediente di porre un' altra colonna che ricordi i 
più caldi e celebri cultori di arti. Così egli avrebbe 
mostrato di meglio conoscere e amare i tempi nostri. 



Ma ciò che non ò caduto a lui in mente, verrà giorno 
che sarà emendato e fatto dal buon senso delle nazioni, 
e per tal guisa noi vedremo rimeritati della stessa, anzi 
più degna corona di gloria, quelli che adoperarono 
per il progresso dell'umanità, come quelli già celebri 
in opere di guerra e di religione. 



CAPITOLO PRIMO 

I giaraini dell'Esposizione. 

A mezzodì della Senna, al termine della grande città divisa 
da quel fiume, era un' immensa pianura , sparsa di erbe , di 
sabbia, o paludosa. In tempo più lontano se ne usava per as- 
semblee nazionali e feste patriottiche, ora per le grandi rivi- 
ste dell'esercito e per manovre militari. Ebbe il nome di Cam- 
po di Marte e vi si giunge per molte vie e per la Senna pas- 
sando sopra ponti che ricordano nomi di gloriose battaglie. 
Al tempo dell' Esposizione era tutto mutato. Invano avresti 
cercato le tracce dell'antica pianura. Non erbe, non sabbia. 
Trovavi invece come un' altra città , anzi cento città , serrate 
da un medesimo muro, un mondo industriale ed artistico che 
spiegava la sua pompa nel Campo di Marte. 

Vi entravano tutt' i popoli con le loro diverse architetture, 
dal palazzo turco-persiano co' capricci e le fantasie dell' arte 
orientale lino al nudo tempio protestante di forme gravi e sem- 
plici ; co' varj costumi, co' prodotti infiniti del loro lavoro, di- 
mostrando di una maniera evidente varia coltura e varj gradi 
di civiltà. 

Son queste le nuove feste , non più ne' termini angusti di 
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una sola nazione, ma ne' larghi spazj di tutte le nazioni ; non 
per distruggere ma per creare; non pe' sanguinosi ludi della 
guerra, ma pe' pacifici lavori della pace, co'miracoli delle arti 
e delle industrie. 

Quanto cammino in breve spazio! Chi può resistere all'on- 
da del tempo ? Chi può impedire il fatale cammino dell' uo- 
mo ? Non son remoti i secoli che i popoli eran divisi l' uno 
dall'altro e gelosi, con alte barriere ai confini. Oggi avendo di- 
verse lingue e costumi, abitando terre lontanissime, si affra- 
tellano e s'intendono sì che paiono uno stesso popolo. 

I giardini dell'Esposizione rappresentavano collinette cover- 
te di verdi zolle, piccole valli, laghetti, fontane e piante varie e 
lìori intorno. Anche talvolta qualche cosa che somigli a paesi 
lontani; e templi , padiglioni, un palazzo moresco, la tenda 
araba, il teocalli messicano, il mercato di Egitto, e mille altre 
cose non sai se disposte o sparse come a caso dalla mano di 
un incantatore. 

Ecco il lontano Oriente nella sua sublime ^immobilità. Qui 
una casa cinese semplicissima , tutta di legno , di palchetti 
commessi con vario disegno e in taluni punti tagliati come un 
ricamo , sopratutto negli argini delle scale. Le finestre sono 
stuoie di giunchi variopinti ; i tetti, di bambù, di uno strato 
densissimo. Intorno collinette, viali serpeggianti , piante di- 
verse, piccole tende e larghi ombrelli di tessuti di diverso co- 
lore, sotto di cui puoi meriggiare. 

Là una casa giapponese con pavimento di giunchi , non 
chiusa altrimenti che da spallette di legno inciso, da palchetti 
commessi e foglie di bambù. Pendono intorno lampade di 
grandi globi di carta che la notte illuminano le stanze. Vicino 
la casa apresi un pelaglielo in cui si specchia un boschetto 
sopra lieve collina. 

Ecco un tempio della terra e dell'età de' Faraoni. Vi scorgi 
enormi sfingi, statue egiziane, colonne e muri coverti di fi- 
gure e segni misteriosi dell'antico Egitto. Ed altri padiglioni 
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con cupole azzurro ed oro, di un'età più recente; e la casa mo- 
derna dell'operaio egiziano ( l'Okel ), con un portico, il mer- 
cato e intorno un caffè arabo. In altro luogo rilevato il lavoro 
gigantesco del Bosforo di Suez, dove vedesi compiuta l'opera 
abbandonata deTaraoni. 

.Inoltre un palazzo dove si conservano le tradizioni artisti- 
che de'Mori, dove vedi mosaici, arabeschi, marmi orientali, 
tappeti e stoffe di splendidi colori armonizzati maravigliosa- 
mente, piante a larghe foglie, fontane che spandono perpetua 
frescura, raggi di luce che penetrano, e , ripercossi sulle do- 
rate e variopinte pareti, fingono i colori dell' iride. Vi si pre- 
gusta i soavi riposi dell'Oriente, la molle vita co'suoi sogni e 
le estasi. 

Poi vedi il Turco stendere suoi ricchi padiglioni sulle rive 
del Bosforo, dove respira le fresche aure del mare, e guarda 
intanto le bianche vele che passano. Ed una moschea con la 
sua cupola, con sopra una freccia e la mezzaluna. È il luogo 
della preghiera, il luogo santo. Non vedi imagini, ne altre pa- 
role che quelle del Corano in lettere d'oro. Vi è una fontana, 
ed un orologio che segna l'ora della preghiera. 

Poi, maravigliosa corrispondenza ! un altro tempio in pae- 
se lontano, nel Messico, separato dall' antico Oriente per im- 
menso mare, lunghi secoli non tentato, e dove vedi superbi 
monoliti, mura tapezzate di geroglifici, il linguaggio miste- 
rioso dell'Egitto, piramidi e tombe ; e altre tracce di una an- 
tica coltura, ed un immenso zodiaco, più grande di quello di 
Denderah. 

Non lontano dall'Oriente, l' antica culla de'popoli, sono le 
tende de' Nomadi eh' essi portano di luogo in luogo , liberi 
come l'aria. Ve n'è una di tappeti di vario colore, di cui usano 
i Kirghisi; e un'altra più modesta, propria di genti primitive, 
composta di scorze di alberi. 

Quivi intorno gli abitanti della Norvegia hanno costruita la 
loro casa di rami d'albero maravigliosamente contesti, posan- 
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dola sopra forti zoccoli di legno: ti pare un asilo sicuro con- 
tro quell'austera natura. 

E la Svezia ha rinnovata la casa di Gustavo Wasa, con tetto 
coverto di muschio,con pareti di palchetti e squame di legno. 
La casa norvegia è sparsa di pelli d'orso bianco; la casa di Gu- 
stavo Wasa accoglie una scuola popolare. 

Partecipando dell'Oriente e dell'Occidente, spande la Rus- 
sia le sue ricchezze sopra larga zona: le sue case di legno, così 
quella del contadino, ancora in certa maniera infeudato, come 
quella dell' operaio , e le ricche scuderie. Vi è la semplicità 
delle case primitive, ma con legno bianco in palchetti leviga- 
ti, e con lavoro che accenna alla nuova civiltà di quel popolo. 

La sua casa ha pure la Svizzera , non sai se di legno o di 
tessuto , di piccole proporzioni , come quelle bellissime che 
vedi sulle rive incantate de'suoi laghi. 

E la Spagna e il Portogallo hanno innalzato i loro splendidi 
padiglioni, rinnovando le forme di edificj nazionali, memorie 
di grandezza passata; la Spagna col suo castello di Salaman- 
ca, il Portogallo con un padiglione di stile moresco. 

Gli Stati-Uniti di America, sdegnosi di pompe, non hanno 
costruita che una scuola elementare ed una casa di operaio, 
raccogliendo sotto un tetto modesto le loro superbe macchine 
di agricoltura. 

Il simigliante fece la Germania con le sue scuole di Sasso- 
nia e di Prussia, mostrando la base della sua vera grandezza, 
la coltura generale. 

Predominando neh" Inghilterra la vita pratica e gl'interessi 
materiali, gli edificj non sono che grandi rettangoli di una 
perfetta nudità, ma con dentro le più perfette macchine da 
guerra, i più perfetti lavori usciti dalle immense loro fucine. 
Il loro gran faro, che giganteggia nel giardino dell'Esposizio- 
ne, è formato di grosse travi commesse insieme e portate ad 
un'altezza maravigliosa. 

Si trovano sullo stesso teneno le splendide costruzioni del- 
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l'Oriente e le modeste e nude case degli Stati-Uniti di Ame- 
rica e dell'Inghilterra. Il contrasto è evidente. Ivi il paese della 
luce e del sole, e i dorati padiglioni , e i fantastici colori, la 
molle vita eia immobilità; qui un'altra civiltà,la vera civiltà, 
intesa a'progressi dell'industria, più vaga di produrre che di 
godere de'prodotti del lavoro, inquieta della febbre de'guada- 
gni e della ricchezza. Quei paesi così diversi hanno due simboli ; 
gli uni il serico padiglione e il minareto, gli altri la macchina 
per filare il cotone. 

La Francia ( e con essa il Belgio), la regina delle arti genti- 
li, splende della infinita varietà de' suoi prodotti. 

Ecco la sua ricca esposizione della marina e i grandi ritro- 
vati di salvamento nelle tempeste e nei naufragj. 

Scava un lago, innalza un gran ponte, ammassa rocce so- 
pra rocce , e su v' innalza il suo gran faro che fiammeggia la 
notte di luce alterna. Qui sono rilievi di fortificazioni, lì mac- 
chine da guerra ed armi, altrove miniere e gigantesche opere 
metallurgiche ; più là, una chiesa di stile gotico con tutte le 
varie sue decorazioni ; e fontane, boschetti, splendidi padi- 
glioni in tutto il giardino, con varj prodotti della ricca in- 
dustria francese, fotografia, fotoscoltura,galvano-plastica,elet- 
tro-chimica, cristallerie, tipografie, ed una grande manifat- 
tura economica, dove il frumento entrava in grani e ne usciva 
pane. 

E seguitando, macchine e istrumenti agrarj d'ogni sorta; e 
in bello ovile grasse vacche e merini guardati da contadine 
di superba bellezza. 

In un gran viale sopra dolce collina , in mezzo a piante e 
fiori bellissimi, sorgeva il padiglione imperiale, splendido di 
superbe decorazioni , ori, argenti, bronzi, marmi rarissimi, 
cristalli e tessuti di rara bellezza, scudi, cimieri e trionfi d'ar- 
mi. T'incantava come la casa delle Fate. 

E quivi presso la modesta casa dell' operaio, costruita con 
grande semplicità,economia e gentilezza di forme; ed un umi- 
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le ricovero per fanciulli poveri, testé nati, quasi un piccolo 
tempio. 

In luogo chiuso per cancelli di ferro, fatti dj tante forme 
diverse, ecco orti di varia coltura, di straordinaria bellezza , 
quasi un Eden. Monticelli con molle pendio, viali sinuosi, ru- 
scelli e laghi e ponticelli che congiungono le vicine sponde, 
oscure grotte con grande frescura e tortuosi sentieri ; rocce 
donde balzano acque spumanti, fontane e boschetti; piante e 
fiori diversi di diversi colori, distinte in famiglie, entro casette 
di cristalli e di giunchi, o coverte di larghi ombrelli di tele im- 
permeabili variamente dipinte, o in piccoli padiglioni sopra 
snelle colonne, ovvero all'aria libera. Vi eran lauri-rosa, e gine- 
pri, pini, margherite violacee e azzurre e a frangia amaran- 
to, e boschetti di camelie e di magnolie, e gigli e viole, ec; 
e augelletti svolazzanti in case di cristalli, e un'aria imbalsa- 
mata del profumo d'infiniti fiori. 

Più oltre in capo ad un'altra collina sorgeva un padiglione 
che fu detto dell'imperatrice. Nulla di più vago e di più elet- 
to. Piante di tutt'i paesi, alberi orientali che inchinando i ra- 
mi e le larghe foglie impedivano che penetrasse raggio di so- 
le; augelletti, nel pensile boschetto, e, in mezzo, una fontana. 
E non erano ultime maraviglie di quel giardino gli Aquarium, 
chiusi in rocce che parevano opera della natura, difesi da forti 
cristalli che imprigionavano le acque marine,e ti lasciavan ve- 
dere tanta varietà di pesci nel loro elemento , ne' recessi del 
mare, nella loro vita segreta, come mai si sono svelati a' no- 
stri occhi uè la fantasia gli ha immaginati. 
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CAPITOLO TI. 

Il palazzo dell* Esposizione. 

E un immenso colosseo circondato da una grande zona 
dove sono macchine di qualunque proporzione, con motori a 
vapore o idraulici che l'uomo adopera ne'lavori infiniti del- 
l'industria agricola o manifatturiera, e nel lavoro delle mac- 
chine istesse, in terra e in mare. 

Seguono sette grandi cerchi o zone circolari concentriche 
tagliate da settori traversali. Sono come i paralleli e i meri- 
diani di questo emisfero delle industrie. Ciascuna di quelle 
zone contiene una classe di prodotti simiglianti, e variano va- 
riando le zone, oon tale ordine che di grossi e materiali, co- 
me sono i nudi prodotti della natura, vanno poi acquistando 
forme sempre più artistiche insino a quelle poetiche della pit- 
tura e della scultura. 

I prodotti della natura e quelli che ne derivano immedia- 
tamente, si spiegano quasi larga base su'grandi circoli. In cir- 
coli più stretti vedi i prodotti e le maraviglie delle industrie, 
sia che l'opera intelligente della mano si eserciti nel regno 
minerale, sia ne* regni vegetale ed animale. 

Più lontano e in più stretti confini e la scienza, il lavoro 
dell'intelletto, da cui parte il moto e la luce, da cui si discen- 
de come dal sommo del monte nella valle. E più lontano 
schiera V arte tutte le sue fantastiche creazioni, scolpite o 
dipinte, privilegio di pochi, cui natura concesse questa divina 
potenza di creare. 

Così abbracci tutta l'umana attività, in tutte le sue mani- 
festazioni, nella parte più materiale, nella parte più intellet- 
tuale, e in quella che può dirsi quasi eterea. 

Nè soltanto la vita presente, ma, risalendo per la storia del 
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lavoro, comprendi la vita passata e i suoi varj periodi. Vedi 
come a poco a poco con faticosa lena, l'uomo si disciolse dalle 
tenebre dell'ignoranza, frenò i selvaggj istinti, entrò nelle 
civili comunanze, fu operaio, artista, filosofo, legislatore, e 
quanto in questo cammino ritrasse dalla stirpe da cui discen- 
deva, e dalla natura fisica da cui era circondato, segnando 
nella sua via più o meno oscuri passi o splendidi. 

Sei circoli dell'Esposizione comprendono i larghi confini 
dell'attività umana nelle varietà infinite de' suoi prodotti; i 
raggi de' circoli, intorno a cui si gira la gran ruota, segnano 
i più limitati confini dell'attività di un popolo solo. Onde nei 
circoli trovi i prodotti simiglianti de'diversi popoli della terra; 
e ne' settori de'circoli, i diversi prodotti dell'attività di uno 
stesso popolo, e come le frontiere che separano una nazione 
dall'altra. 

Nel palazzo dell'Esposizione trovasi l' Europa, l'Asia, l'A- 
frica e l'America riunite nello stesso punto come per alletta- 
re la nostra curiosità. I mille orizzonti che si aprono agli oc^ 
chi, turbano l'attenzione con sorprese infinite. Bisognerebbe 
aver gli occhi di Argo e altrettanti cervelli per non restar so- 
praffatto da sì immenso e vario spettacolo. 

Questa maraviglia, queste diverse impressioni si leggono 
nel viso di tutti. Sarebbe impossibile dire se pensano o so- 
gnano questi infiniti passc^iatori, che sembrano rapiti come 
da una visione. La mobilità dello spettacolo è tale, i contrasti 
così bruschi e moltiplici, che l' attenzione, attratta d' ogni 
parte, ondeggia e non sa ove meglio si riposi. Se ti avvisi di 
fermarti in un punto, ecco un altro ti trascina in un ordine 
d'idee tutto opposto, e poi mille e mille altri ancora. Ma mol- 
tiplici che sieno le impressioni e le viste , non si esce di li 
senza portarne qualche cosa, una buona messe di conoscen- 
ze novelle. E una lezione di Geografia commerciale industria- 
le e morale, che ci vien data da questo gran collegio delle na- 
zioni ; e con essa il sentimento dell' umano progresso, e un 



Digitized by Google 



— 17 — 

rispetto religioso per questa grande e fraterna comunione di 
popoli e di lavoro. 

11 palazzo dell'Esposizione è uno degli spettacoli più gran- 
diosi che possa offrirsi alla curiosità di tutto un secolo. Din- 
nanzi a questa vasta scenajn cui il pensiero umano si affer- 
ma in tutto il suo splendore e nella sua forza, la maraviglia 
e l'ammirazione occupano così l'attore che rappresenta come 

10 spettatore che guarda. 

E un mondo vivente che si agita, e si può ben paragonare 
alla superba Ayodhia, la città di tutte le maraviglie, che Val- 
michi immaginò parecchi secoli av. Cristo (1). Tutte le indu- 
strie nelle loro manifestazioni più diverse, tutte le arti sotto 
le forme più brillanti, il lusso, l' utile, il piacere, si aggrup- 
pano insieme in una perfetta armonia. 

Quel palazzo è, per così dire, la vera città umana. Ciascun 
popolo v* ha messo la sua pietra. Vi si veggono tutte le va- 
rietà de'tipi. Ed è un gran bene ! Io non amo l 1 uniformità; 
nè la terra è fatta per ciò. Io amo che ciascun popolo abbia 

11 suo tipo e lo conservi, ciascuno parli la sua lingua, svi- 
luppi il suo genio nelle sue opere. La varietà non è altrimenti 
confusione, ma fecondità e ricchezza. Ella è la vera immagi- 
ne dell' universo. 

Queste mille macchine in movimento , macchine d' ogni 
sorta, adoperate a servire e a surrogare vittoriosamente le 
forze umane, questa moltitudine di congegni maravigliosi, 
narrano la potenza e la gloria dell' uomo, come gli astri, se- 
condo il salmista, la gloria di Dio. 

In questa grande città dell' Esposizione Y unità regna in 
mezzo ad infinite varietà; qui le arti, la pittura, la scultura; 
più lontano i costumi così pittoreschi de'differenti popoli del 
mondo, antichi e moderni; poi le innumerevoli applicazioni 

(1) La città trovasi descritta nel poema indiano il Kamaiana, e fu 
la dimora del pietoso e saggio monarca Dasliaratha. 

5 
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dell'arte all'industria; tappeti, mobili, vetture, strumenti 
per l'agricoltura, per la caccia, per la pesca; le squisitissime 
delicatezze della gioielleria; i cristalli con contorni e i ceselli 
più variati; le porcellane così trasparenti e sottili che un sof- 
fio pare le agiti; le pietre preziose in cui brilla la luce del sole; 
i merletti che paion di mano delle fate; i ricami più leggeri e 
più capricciosi ; e inoltre l'utile, il comodo, fino all'utensile 
della cucina e del giardino. 

Parigi in quel tempo era la più grande e illustre città, in 
cui si raccoglieva tutti gl'ingegni, tutte le manifestazioni della 
potenza dell' uomo e degli sforzi che fa continuamente per 
camminare nelle vie della civiltà. 

Tutti questi argonauti dell'industria, delle arti, delle scien- 
ze, non hanno essi fatto molto più che intravedere il vello di 
oro, da essi ricercato con uguale studio ed amore ? 

11 palazzo dell' Esposizione è il più solenne trionfo della 
scienza, la soluzione de'più difficili problemi di Chimica, di 
Fisica e di Meccanica. Ne sono una pruova evidente le grandi 
macchine messe in moto, le acque correnti, i ventilatori. 

Questo immenso corpo è come animato ; ha le sue arterie 
ramificate, dove corron le acque che cadono ora spumanti 
come da una roccia, ora formando fiumicelli, laghi e fontane, 
ora fattesi motore idraulico, e finalmente convertite in vapori, 
quasi anima invisibile, imprimere il moto e la vita a tutto 
l'organismo della meccanica moderna. 

E in altre arterie, tubi fusi giganteschi, si raccoglie ed agita 
l'aria, si diffonde e spira quali aurette, onde sotto il sole più 
cocente, non temperato dalle vòlte cristalline del palazzo del- 
l'Esposizione, tu senti una frescura che ti ricrea e ti conforta 
ne' giri di quel mondo industriale. 

Entrando nella grande zona delle macchine, ti par di ve- 
dere un popolo di ferro, di bronzo, d' acciaio, di rame, dove 
elevarsi muto in piramidi e in trofei, dove agitarsi soffiando, 
muggendo. Ti pare Briareo che si moltiplica, che agita le sue 
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membra , distende Te mille braccia , urta V aria con la sua 
testa. 

Ma ricerchi invano i Ciclopi, i terribili fabbri; quelle im- 
mense masse metalliche si muovono per una forza misterio- 
sa. Ti paiono terribili mostri domati dall' uomo cui obbedi- 
scono gemendo e mormorando terribilmente. Creazioni del- 
l'uomo più potenti di lui ; forze della natura eh' egli ha im- 
prigionate in corpi di ferro e d'acciaio, e fatte suoi schiavi per 
esserne aiutato nell'opera provvidenziale della civiltà. È la 
materia domata che serve a domar la materia. 

E come è grande e varia la famiglia delle macchine ! Ve 
n'ha per il lavoro de' fili e de' tessuti, per cardare, pettinare, 
dividere, digrassare, filare, tessere, ec; alcune avvolgendosi 
di fili delicati e bianchi come di una nuvola nevosa; altre di- 
nodando il filo tessuto. Ed ecco un agile navetta che va e vie- 
ne e torna come volasse, non spinta da alcuna mano. Una 
giovinetta o un fanciullo è lì presente, e veglia immoto, quasi 
fosse il pensiero di quell'inconsapevole meccanismo. I più 
duri lavori come i più delicati, hanno i loro apparecchi spe- 
ciali. Vi è tutto un esercito dell'industria parigina, un esercito 
di artigiani metallici che gareggiano tra loro di destrezza e 
di potenza. 

Ma non tutt'i paesi partecipano ugualmente a siffatto mo- 
to. Dov'è la Francia, l'Inghilterra, il Belgio, la Germania, gli 
Stati-Uniti di America, odi un grido e un tumulto di mac- 
chine. Quasi muta è la Spagna, il Portogallo, l'Italia; muta 
del tutto la Turchia, l'Egitto, la Cina, Siam, il Giappone. 

Segue il circolo delle materie prime, carbone, ferro, legno, 
cuoi, minerali, vegetali, prodotti terrestri e marini. La mate- 
ria bruta dappresso a'eongegni della meccanica da cui aspet- 
ta di esser ridotta nelle infinite forme dell'industria. Qui l'o- 
pera della natura, altrove quella dell'uomo. 

Il vecchio Oriente fecondo sempre, l'Africa riarsa e feconda- 
ta dal suo sole, l'America meridionale fatta fertile dai più 
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grandi fiumi della terra, occupano nell'Opera della natura, in 
minerali e vegetali, il più largo luogo come il più piccolo nel- 
l'opera dell'uomo. La natura crea più che l'uomo non sa tras- 
formare. 

Camminando oltre ne'più stretti circoli, trovi i tessuti, i 
mobili e stupendi lavori d'arte. La materia si raffina e si sot- 
tilizza per via, dalla materia bruta a* tessuti e a' mobili ; da 
questi a'cristalli, alle porcellane, all'oreficeria, agli strumenti 
di musica a cui l'uomo partecipa la sua voce; agli strumenti 
scientifici a cui Y uomo partecipa il suo pensiero; alle tele ed 
a'marmi a cui l'uomo spira la sua anima. 

CAPITOLO III. 

Sguardo rapido sull'esposizione particolare 

do' diversi stati. 

La Cina, il regno di Siam e il Giappone sono una immensa 
regione circondata di grandi isole intorno che formano un 
sol tutto, dove si agita da lunghi secoli, ma non progredisce, 
Ja stessa stirpe. E vengono all' Esposizione con le loro mara- 
vigliose porcellane, grandi e piccoli vasi, lavoro inimitabile; 
co'piccoli monili in legno scolpito, co' paraventi e cassetti in 
lacca che paion tessuti e rappresentano varie forme di pae- 
saggi, con stoffe di seta a lame d'oro, lini trapunti, squisiti 
lavori d'avorio in corna di rinoceronte, in ventagli trasparen- 
ti, in amuleti; con filagrane stupende d' oro e d' argento e 
smalti colore azzurro, incisioni quasi ricami, bronzi con sta- 
tuette in rilievo: e proprio di Siam, modelli di navi, reti e 
altri strumenti da pesca, case galleggianti sopra tessuti di 
canne e pareti di legno e tetto di foglie di banano, selle di 
velluto ricche di seta e d'oro. Il tutto viene da paziente lavo- 
ro della mano, invecchiato perfezionandosi. 

Tiene del monumentale, non imitata, perfettissima, Vespo- 
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sizione dell' India, rimasta per molti secoli fuori del movi- 
mento del mondo, comunque antica patria di popoli. Nelle 
sue fertili valli, sotto un cielo splendidissimo, innalzò città di 
cui durano ancora superbi avanzi, scavò i suoi templi, creò 
la religione, l'arte, la filosofìa. 

In quella terra del sole tutto è oro e seta, velluti, lane stu- 
pende, e tutto è opera della mano. Chi potè raggiungere, non 
ostante i più grandi meccanismi, la perfezione de' tessuti del 
Cassimire, di quel vero paradiso dell' Oriente ? Chi que' veli 
che paion d'aria, que'velluti commisti d'oro, la giusta misu- 
ra de'lor colori, i vasi e i gioielli di Golconda, gli avori e l'e- 
bano scolpito e tagliato a giorno, i vetri nudi o pinti? L'espo- 
sizione indiana si distingue da ogni altra. Giunto là dove si 
elevano alto alcuni ombrelli di velluto ed oro con superbe 
stoffe; ecco l'India, tu dici. Vi si riflette tutta la sua vita, le 
sue antiche tradizioni, continuate, perfezionate sempre. 

Più mobili la Persia , 1' Egitto, la Turchia , sconvolte da 
frequenti rivoluzioni, appariscono come terre sfruttate e 
stanche. Non mancano però d'una certa vita con industrie lor 
proprie. 

La Persia si fa innanzi co' suoi superbi tappeti di vivi co- 
lori incomparabili, con le belle sete del Ghilan e del Mazan- 
deran, ed armi e caschetti e mosaici in legno; l'Egitto co!ric- 
chi prodotti del suolo, panieri di foglie di palme intrecciate, 
tappeti di velluto, selle splendidamente coverte d' oro, i tes- 
suti del Cairo, seta e argento, tele bianchissime e l'avorio in- 
ciso a maraviglia. 

La Turchia spiegai tessuti di Bagdad e di Mostar, i feltri di 
Smirne, i sgabelli della Siria, i coltelli e le armi d'Ismid e di 
Konieh, bellissimi tappeti, armi, ceselli di argento, frecce del 
Turkestan, filagrane maravigliose. — Una pallida imagine del- 
la vita turca e alcuni dei suoi prodotti rendono Tunisi e l'im- 
pero di Marocco. 

Immensa e potente apparisce la Russia. Grande è la va- 
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rietù delle sue ricchezze naturali che le vengono da' suoi 
monti; molti i prodotti del ferace suolo; perfette le industrie 
e le arti, opera più di manifatture imperiali e forse di mano 
straniera che di coltura generale di quegli abitanti. Vi trovi 
congiunto l'Oriente e l'Occidente, la Siberia e Bizanzio, la 
barbarie e la civiltà. Ecco le pelli selvagge in cui si chiude il 
nomade e il fiero abitante del Caucaso ; e altre pelli e lane 
bianche più che neve, e ricche stoffe di seta con disegni e co- 
lori fantastici, splendore di Mosca e di S. Petersbourg. Ag- 
giungi marmi, carbon fossile, un masso enorme di malachi- 
te, onici porporine, platino , lamine di rame, biade , legna- 
mi, canape, corde d' ogni misura, lavori squisiti in bronzo, 
oro, argento, legno scolpito, mobili di giunchi, candelabri di 
marmi colorati, porcellane e cristalli bellissimi, mosaici non 
vinti da quei di Firenze e di Murano ; e le sue lane e le sete 
del Caucaso, tele, castori, nastri, fili d' oro, marrocchini e 
lavori di cuoio stupendi, e i suoi prodotti della caccia e della 
pesca. 

Nulla che distingua la Romania, se ne togli i ricchi pro- 
dotti del suolo, e grandi massi di salgemma, il legno delle 
sue foreste e alcuni grossi tappeti e mantelli. 

Povera vedi la Grecia. Vi noti appena qualche cosa che 
viene dal suolo, come i suoi marmi bellissimi; qualche cosa 
eh' è costume e tradizioni, armi, ricche vestimenta albanesi, 
tutte velluto ed oro ; veli di seta colorati, mosaici e sculture 
in legno, lavori di filagrana, e le fedeli fotografie delle super- 
be rovine de' suoi monumenti, mesta luce di passata gran- 
dezza. 

La Norvegia e la Svezia, paesi settentrionali , che pare si 
fuggano dal polo per penetrare nel centro e nell'occidente del- 
l' Europa, e con esse la Danimarca, circondate di mari e d'i- 
sole che ne accrescono il movimento, se non sono splendide di 
grandi prodotti, ne hanno di tali che mostrano la vita nuova 
e la crescente coltura, accennando ad un maggior avvenire. 

J 
i 
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Più modesta e più stretta alle condizioni del suolo, non 
mutate da una grande coltura, la Norvegia distende le sue 
reti e gli strumenti della pesca che formano la sua maggiore 
industria, il legno delle foreste, filo, canape, tessuti diversi, 
grandi pelli d orso lanute, legno scolpito, barche , caminetti, 
olj, cere. — I suoi spati d' Islanda ha la Danimarca, e le sue 
reti e i congegni di pesca, e le sue faenze. — La Svezia cava 
dal ricco suolo,minerali, marmi, biade, tabacchi ed altri pro- 
dotti; dalle immense miniere di ferro e dalla industria degli 
abitanti le sue opere metallurgiche, migliori forse delle in- 
glesi. La piramide degli acciai battuti al martello 6 stupen- 
da. Stupendi i ferri e gli acciai ottenuti col processo Besse- 
mer. Ed ivi trovi macchine varie, e assai pregevoli le agrico- 
le; motori, catene di ferro, caminetti e ordegni d'ogni sorta di 
ferro e di rame; ed espressione di una più larga ed antica col- 
tura, pellicce, castori, tessuti di seta, porcellane, terraglie, 
legno scolpito. 

Nel Portogallo e nella Spagna splende ancora un raggio di 
luce passata , che confortando la loro vanità ne accresce la 
miseria. Appariscono co' ricchi e negletti prodotti del suolo. 
Il lavoro dell'industria non è vita nuova, è tradizione, e cade 
anziché crescere, in mezzo alle continue commozioni poli- 
tiche. 

Manda il Portogallo i suoi marmi bellissimi, stuoie di fili di 
legno colorato, olj, vini di gran pregio, tessuti varj, vasi di 
creta, sculture e mosaici in legno. 

Manda la Spagna i ricchi suoi minerali, cereali e sale, ce- 
re, cuoi, lane pregevoli, lino, canape, una grande collezione 
di vini e liquori, alcuni meccanismi e modelli di fari e di pon- 
ti, istrumenti di caccia e di pesca, spade che ricordano le la- 
me di Toledo, marrocchini, damaschi fiorati, le ricche stoffe 
di Barcellona, selle di cuoio di stupendo lavoro, porcellane e 
mosaici in legno. 

Ma ciò che conferisce all'esposizione del Portogallo e della 



Digitized by Google 



— 2-1 - 

Spagna un' impronta particolare sono i prodotti delle loro 
colonie, cagione della passata grandezza e della presente mi- 
seria. 

Ed eccovi pelli di tigri e di altre fiere che il Portogallo e- 
strae dall'Africa, tessuti di materie tessili vegetali, colori, 
resine, caffè, cacao, olio di palma, tabacco, fecole, radici e fo- 
glie per tingere ; ed i lavori delle Indie, ventagli d' avorio, i 
tessuti di lana, la tapioca, il sesamo, l'olio di cocco, la canna 
da zucchero, il caffè. 

La Spagna presenta due immense conchiglie dell'isola di 
Mindanao; due grandi tavole di legno di Nara delle Filippi- 
ne, e grande varietà di altri legni ; espone cioccolatte prege- 
volissimo, conserve, liquori, vini, zucchero, caffè, balsami, 
guano, madrepore, coralli, stuoie di fili di Bubis delle Filip- 
pine, cortecce per tingere, tabacchi e sigari famosi. 

La Svizzera che vince l'asprezza de' suoi monti e la selvag- 
gia natura del paese col tenace lavoro, e posta tra la Francia 
e la Germania partecipa al gran movimento dell' industria 
europea, aggiungendo la semplicità e severità de' suoi costu- 
mi, manda i suoi cuoi di Losanna , di Ginevra e di Morgest; 
i suoi sigari Vevey, i suoi ricchi merletti in larghi veli, le sue 
squisite oreficerie, orologi e cronometri, vetri d'ottica, istru- 
menti di Fisica ; mobili di virgulti di vario colore e in legno 
scolpito; macchine agrarie, un modello di scuola agraria, la- 
me di ferro, tubi, caminetti, ruote idrauliche, macchine per 
cardare, filare, tessere; manda i suoi organini (boìtes à musi- 
que) da Ginevra e da Neufchàtel, di varia forma e suoni ; e i 
suoi tessuti di seta e di cotone di assai splendidi colori, con 
gli stessi congegni, le macchine e le operaie stesse che vi la- 
vorano in tutta la loro semplicità ; manda inoltre materiali e 
processi per imbianchire e tingere, e i suoi trovati della mec- 
canica generale; nè priva l'Esposizione de' suoi eccellenti for- 
maggi. 

L'Austria nella sua ampiezza e feracità di suolo apporta 
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biade, tabacchi eccellenti, i superbi vini di Ungheria, e lane 
e canape. Vi entra con le grandi industrie di Europa, a cui 
partecipa e alimenta con le sue miniere e operosità degli abi- 
tanti. Manda macchine, casse forti di ferro, modelli di porte 
ferrate, tavole e fili di ferro, pelli preparate, colori, prodotti 
chimici, fili e tessuti d' ogni maniera. Non inventa Lione un 
nuovo disegno che Vienna non lo imiti prontamente. Manda il 
suo telegrafo ambulante di campagna, i segnali ottici di guer- 
ra, gli apparecchi elettro-magnetici per infiammare le mine, i 
suoi materiali delle strade ferrate, piramidi di terre cotte bel- 
lissihie,e mobili di lusso di ogni maniera,porcellane e faenze. 

Ma ciò che le appartiene in proprio e la distingue sopra gli 
altri paesi sono i superbi cristalli di Boemia ; i gioielli e il 
granato, ch'è l'ornamento nazionale; le pipe di Vienna, cele- 
brate per la bellezza delle schiume e l'eccellente lavoro, e gli 
stupendi bronzi di Klein; nè si può passare in silenzio le sue 
eccellenti carte geologiche e topografiche. 

La Prussia come in mezzo all' Europa civile giganteggia 
per il suo lungo lavoro e la generale coltura così fa nell' Es- 
posizione. Vi è la terra e gli abitanti, le buone tradizioni, il 
paziente lavoro e il nobile orgoglio. Ha miniere e carbon fos- 
sile, ed è colossale la sua industria metallurgica. Manda un 
immenso cannone di acciaio fuso nella fonderia di Krupp a 
Essen; tavole e tubi di ferro, ruote e cilindri di acciaio, cor- 
de di ferro filato, modelli di case sicure dagl'incendi, modelli 
di ponti, macchine d'ogni maniera, prodotti delle fonderie, 
materiali delle strade ferrate e del genio civile , e campane 
d' immensa grandezza. Ha eccellenti pascoli, molti ed eccel- 
lenti bestiami, e quindi la sua superiorità nell'industria delle 
lane, non vinte nè per pregio nè per mitezza di prezzo. Crea 
ed imita perfezionando. 

Manda inoltre colonne di marmo , un' immensa lastra di 
cristallo, cereali, cuoi, pelli incerate, profumerie, fili e tes- 
suti di lino, di canape, di lana e di seta, candelabri di corna 
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di cervo e fiori della stessa materia, vasi di cristallo, superbe 
porcellane, terre cotte, oreficerie, strumenti di precisione ed 
eccellenti teodoliti. 

Vi trovi una grotta di massi di salgemma cavato dalle sa- 
line di Slesia, una piramide di carboni fossile , una vasca im- 
mensa di bronzo , e grandi quantità del vero blu di Prussia. 

Nell'esposizione de' paesi che si stringono sotto la bandiera 
prussiana, noteremo della Sassonia le tele damascate e le 
porcellane, le sue macchine ed utensili, le sue filature e cor- 
derie, e sopratutto le carte geografiche : nò dimenticheremo 
le famose bambole di Nuremberg ; e le fontane dell' acqua 
tanto nota di Colonia. 

Poca parte vi pigliano la Baviera, il Wurtemberg, Baden 
ed altri stati minori, e l'Olanda istessa, vinta dalla fatica 
delle sue dighe e da' suoi commerci ; ma ciascuno figura con 
alcuni prodotti del suolo e della industria. Passando sopra 
molte altre cose pur notevoli, ricorderemo del Wurtemberg, 
una grande macchina, o misto di macchine, dove con suc- 
cessivi processi il legno si trasforma sotto a' tuoi occhi in 
carta bellissima; e macchine e falci, e materiali delle strade 
ferrate, e prodotti chimici, vini, filature e tessuti di cotone. 
La Baviera ci mostra ponti di battelli sul Reno per vie ferra- 
te, vetri d' ottica, stampe tipografiche e i blu d'oltremare. 
Baden ha prodotti chimici, varietà di condimenti, vetri di 
lusso, strumenti chirurgici, le sue tele di fili d'ottone fine 
come le tele d' Olanda, e i famosi Cucù di Baden ( orolo- 
gi), in tante forme diverse e ingegnosi meccanismi. L' Olanda 
attira i suoi visitatori per il taglio de' diamanti, pe'suoi ec- 
cellenti formaggi e le superbe vacche, per le sue famose tele, 
pe'suoi modelli di navi e d'armi. 

In tutta l'Esposizione, come finora in Europa, tengono il 
primo luogo l'Inghilterra e la Francia. 

L'Inghilterra cava dal suolo i suoi ricchi minerali e il car- 
bone inesauribile, e di qui la sua superiorità su'lavori metal- 
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lurgici, accresciuta da' grandi capitali, dal perseverante lavo- 
ro, da facili vie, canali e porti e mezzi di trasporto. Ed ecco 
V immenso cortèo delle sue macchine, di ogni misura, per 
ogni applicazione, in tutt' i rami dell' industria, in terra e in 
mare. Non v' è parte di lavoro , per quanto finissimo, dove 
l'Inghilterra non abbia portato P intelligenza delle sue mac- 
chine. La patria di Adamo Smith ha portato la divisione del 
lavoro fin nelle macchine,surrogando e accrescendo la poten- 
za dell'uomo, così in quelle applicate all'agricoltura come in 
tutte le altre ne'di versi rami dell'industria. 

Ed immensa e vigorosa è l'industria inglese, cominciando 
dai ricchi prodotti delle sue miniere. Ecco una piramide im- 
mensa che rappresenta l'oro cavato nelle miniere della Vitto- 
ria. Ecco anni e cannoni di squisito lavoro, e navi e fari 
splendidissimi; i ferri e gli acciai di Birmingham e di Shef- 
field ; mestieri per filare e per tessere messi già in opera con 
pompe che levan alto l'acqua la quale ricade spumando come 
da un'alta roccia; fornelli economici, caminetti, una grande 
caldaia di platino di un sol pezzo. 

Risultato di quei meccanismi, vedi i bei cotoni e le stoffe di 
Nottingham, le mussoline d'Irlanda e di Scozia, i superbi 
tappeti di Halifax e di Wilton, e sotto varie forme, quasi pic- 
coli monumenti, cere, saponi, profumerie; poi un edificio 
gotico di vivi colori, dove leggesi scritto « Manchester. — Sono 
fili di cotone aggruppati in varie forme, alcuni azzurri, altri 
rossi, altri verdi. Quel tempietto rappresenta l'Inghilterra. Il 
cotone è la base dell'industria e del commercio inglese. 

L'Inglese preferisce l'utile, eh' è il suo tipo ; e quindi ogni 
mezzo di viaggio, di benessere e di uso domestico. 

Spinta dal desiderio di lottare con la Francia ne'mercati di 
Europa, l'Inghilterra diffonde lo studio del disegno, imita la 
produzione antica e sopratutto quella del Risorgimento, e 
preferendo sempre, nel buon senso inglese, quello ch'è serio 
ed utile, manda mobili d'una grande semplicità e solidità, al- 
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cimi di bellissimo legno e squisito lavoro e rilievi di porcel- 
lana verdastra e bianca; manda gli eccellenti pianoforti, le 
rinomate faenze di Minton, le trasparenti porcellane di Weg- 
wood, con le imitazioni di figurine antiche, con lavori varj di 
cristalli, vetri, bottiglie, fiaschettini cisellati bellissimamen- 
te, candelabri immensi che riflettono tutti i colori. Ed ecco 
una siepe de' suoi famosi cronometri ed orologi, e gioiellerie 
di accordo bellissimo e di lavoro risplendenti di perle e di 
gemme. E di più, come pruova della sua grande ricchezza e 
potenza, un collare di diamanti australi con topazi bianchi 
trasparenti; e poi sculture in legno e mosaici. 

E con l'Inghilterra le sue ricche colonie, l'India e la Vitto- 
ria, trasformata dalla giovane e libera stirpe anglo-sassone. 
Ed ecco le loro miniere aurifere, legni rari e pregiati, pelli di 
tigri e di orsi, lane stupende, lavori in avorio, in rame , in 
bronzo, in legni diversi, in terra cotta, in oro, in argento, in 
conchiglie. 

Il Canadà anch'esso manda tronchi di alberi delle sue fore- 
ste, forti tessuti di lana, mobili di acero riccio, pelli di ani- 
mali e uccelli imbalsamati. 

Viene la volta della Francia, la quale riassume 1' esposi- 
sizione universale, aggiungendo a'ricchi prodotti del suolo e 
dell'industria quello eh' è suo proprio, il suo gusto, il giusto 
sentimento dell'arte, per cui non ha rivali. 

Ed ecco piramidi di metalli lavorati, con colonne tubulari, 
con archi di trionfo di ferro; macchine per forare e cavar le 
miniere; motori, organi di trasmissione di movimento, ap- 
parecchi idraulici e macchine a vapore che forniscono la for- 
za motrice a tutte le altre dell' Esposizione. Armi , cannoni, 
modelli di navi, barche di salvamento e laghi artificiali dove 
scende e vi riman sommerso ore intere il palombaro. Ecco 
congegni per pettinare, digrassare, tessere; sotto a' tuoi oc- 
chi vedi formarsi stoffe bellissime che emulano quelle delle 
Indie; e fili di pesca, corde ed oggetti marinareschi. 
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Qui è una macchina elettrica per stampare, li per tagliare 
e dorare la carta, altrove si forman saponi, poi tabacchi, con 
molti apparecchi a guisa di piccolo arsenale. Un' altra mac- 
china pesa, riduce in forme e avvolge nella carta il cioccolat- 
te, quasi fosse molti operaj intelligenti. Inoltre macchinette 
ed operaie per formare scarpe eleganti in 45 minuti, dividendo 
il lavoro; ed altre macchinette per cucire, fabbricar sigaretti, 
formar manichi d' ombrelli , tagliare fiammiferi , fendere i 
denti del pettine, lavorare i carnei con solo movimento mec- 
canico, tagliare diamanti, fabbricar perle, scolpire il legno, 
formar pipe, porta monete, gioie false; e con un misto curio- 
so di lavoro meccanico e lavoro manuale , incominciare e 
compiere in 50 minuti, sotto a'tuoi occhi, cappelli di feltro. 

Più in là vedi gigantesco motore che solleva in meno di 
dieci minuti una piattaforma con balconi all' altezza di 25 
metri sino alla sommità del palazzo dell'Esposizione. I curio- 
si visitatori montano e discendono facendo gran festa. In al- 
tra parte splendono con varia luce i fari mobili; in altra par- 
te sono rilievi di canali e di fortificazioni; il pan telegrafo del 
Caselli, italiano, che riproduce a grande distanza un disegno 
qualunque; e poi un gran materiale di guerra e marina. 

Ancora espone la Francia legni delle sue foreste, prodotti 
chimici sotto varie forme e cristallizzazioni; minerali e me- 
talli lavorati, tavole di rame, statue fuse, tubi giganteschi, e 
la galvano-plastica applicata al bronzo come all'argento e al- 
l'oro; ricche collezioni di madrepore, conchiglie e pelli varie. 

Ecco i tessuti di lino e di canape di Lilla; le lane pettinate di 
Roubaix e di Reims; i panni di Elbeuf e di Sèdan; i cotoni di 
Normandia e dell'Alsazia; le mussoline di S. Quintino, i vel- 
luti di Àmiens, i tessuti stampati di Mulhouse, le sete di Pa- 
rigi, Lilla, Arras, S. Stefano, Lione, Nimes; e stoffe impal- 
pabili, trasparenti, maravigliose per bellezza di tessuto, per 
vivacità di colore, perii buon gusto del disegno. La gradazio- 
ne delle tinte è maravigliosa. Le carte dipinte imitano le più 
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rare stoffe, i velluti, gli antichi cuoi di Cordova a rabeschi di 
oro, i damaschi Pompadour, vasi, piante, fiori e frutti. 

Ci ha diamanti, smeraldi, perle, coralli, pietre preziose por- 
tate dalle più lontane parti del mondo ; e di qui, lavorate con 
gusto squisito e composte artisticamente, rimandato in tutte 
le parti del mondo. Aggiungi giocattoli e bambole che vinco- 
no pur quelle tanto famose di Nuremberg e di Londra. 

I mobili francesi non temono paragone, così quelli di tra- 
dizione e di lavoro nazionale, come quelli d* imitazione stra- 
niera. Son be'disegni, eseguiti stupendamente, con ogni va- 
rietà di legno e-di decorazione, e una rara sveltezza, dove in- 
cidendo il rame dorato, dove commettendo marmi colorati e 
lapislazzuli, o legno scolpito e faenze in rilievo. Nò fanno poca 
ricchezza dell'esposizione francese le onici di Algeria, scolpite 
sotto tante forme diverse e bellissime. 

Nò si può omettere i cristalli di varie forme, con colori di 
luce scintillante, e fiori e festoni. Vi ò armonia di luce e giu- 
ste proporzioni, e ceselli di rara finezza, emulando, se non 
ragguagliando, i ceselli inglesi. 

Vi son vetri smaltati e colorati, vasi egiziani di eccellente 
lavoro, e pitture sul vetro che sono una maraviglia. 

Le imitazioni de'vctri antichi di Venezia, formati nelle cri- 
stallerie di Clichy, superano fin quelle di Murano. I bronzi 
dorati, misti con grande arte e cristalli, lampeggiano conser- 
vando la loro grande solidità. Sopratutto poi la gigantesca 
fontana di cristallo apparisce come un prodigio dell'arte. Tro- 
vi grandi vasi di bronzo sotto forma di piante, colonne ed or- 
namenti varj, specchi con smalti, statue antiche riprodotte, 
candelabri, pendoli e mille altri oggetti con forme varie e 
squisito lavoro. 

Sevres e Gobelins, con le maraviglie delle loro manifatture, 
con porcellane che quasi oscurano le cinesi e le giapponesi e 
co'superbi tappeti, riproducendo i capolavori di Raffaello e di 
Tiziano. Quanta varietà e sveltezza di forme, quanta vita! 



Proprie della Francia sono le porcellane di Limoges, di an- 
tica rinomanza, candide, trasparenti, adoperate per usi co- 
muni e per ornamento, con disegni artistici di perfetta esecu- 
zione. Si colorano qualche volta e si smaltano. Sono ripiglia- 
te le tradizioni delle faenze del secolo XVI, ed imitate felice- 
mente; e trovi stoviglie del Giappone, di manifattura fran- 
cese. 

La profumeria e i prodotti chimici incantano come forme, 
sebbene forse non raggiungano la qualità de'prodotti inglesi. 
Ma non han pari le stearine che si slanciano in piramidi, tra- 
sparenti come limpida porcellana. 

Chi può riassumere l'oreficeria francese, l' orologeria con 
tanta arte e precisione, gli apparecchi per riscaldare e illu- 
minare, la coltelleria, i piccoli oggetti (Ics petits riens) di Pa- 
rigi ? 

Non v'e in qualunque parte del mondo niuna opera della 
mano, del pensiero e degli umani meccanismi che l'industria 
francese non abbia cercato d' imitare, imprimendovi il suo 
genio nazionale e la gentilezza del suo gusto. 

<r Che sarebbero le nostre invenzioni, diceva il de Jacobi a 
Parigi, al tempo dell'Esposizione, se la Francia non se ne fos- 
se impadronita, facendone di così splendide applicazioni? Vo- 
lete vedere le applicazioni delle nostre scoverte ? Andate al 
campo di Marte nell'esposizione francese ». 

Nò poca ricchezza aggiungono le colonie alla Francia. Di 
là vengono, tra altri prodotti, ananassi, vainiglia, sorgilo, con- 
chiglie, seta vegetale, gomme, legni diversi e le armi e i co- 
stumi di popoli primitivi ancor viventi. 

Nel Belgio stesso è diffusa la vita francese. Lo stesso terri- 
torio, la stessa stirpe. È un piccolo paese, ma grande d' in- 
dustria e di commercio. Ha ricche miniere e fonderie e pri- 
meggia per opere metallurgiche e materiali di strade ferrate, 
materiali e processi della meccanica generale. Manda le sue 
macchine a vapore orizzontali, i suoi strumenti di musica, mo- 
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bili di lusso e comuni e a buon mercato, fili di tessuti *di lino, 
di canape e di lana cardata. I merletti del Belgio hanno un 
primato incontrastabile. 

Non era splendida , anzi assai sobria , V esposizione degli 
Stati-Uniti d'America. Quel gran paese usciva or ora da una 
lotta gigantesca che occupava tutta l'attività del suo popolo. 
Ma i prodotti delle sue miniere, i lavori metallurgici, le sue 
stupende macchine a vapore ed agricole, macchine per rad- 
drizzare le forme di stamperia, macchine per cucire e per al- 
tri lavori, matériali e processi di telegrafia, i suoi cotoni, la 
sua scuola, la casa dell'operaio, alcuni lavori d'arte, gl'insu- 
perati pianoforti, globi e macchine cosmografiche, bastano a 
far fede della sua grandezza, del vigore della stirpe anglo- 
sassone ringiovanita, e delle larghe basi su cui riposa. 

Ogni paese dell'America del Sud ha mandato i suoi prodot- 
ti, chi delle industrie forestali, quasi tutti, cotoni, libre tessi- 
li, prodotti agricoli. Ma quale contrasto ! Tanta giovinezza in 
quelle terre, in quelle vergini foreste, in quelle grassi valli, 
e tanta stanchezza in quegli abitanti. E la stirpe latina tra- 
piantata e pietrificata co' dogmi e l'istruzione gesuitica. 

Immensa v'è la varietà e la ricchezza de'prodotti della na- 
tura, poca o nulla la industria e il lavoro degli uomini. 

CAPITOLO IV. 

Le Dello arti nell'esposizione universale. 

Continuando il nostro cammino, dalle maraviglie dell' in- 
dustria noi entriamo in un campo più sereno e libero qual'è 
l'arte. Qui non possiamo discorrere di tutt' i paesi del mon- 
do, ma di quelli dove V arte è ancor viva sotto le sue infinite 
forme, penetrando finanche, quasi segreto spirito, nel lavoro 
dell'industrie cui traccia linee mirabilie dà moto e vita nuova. 

Di America appena alcune linee, alcune incisioni ad ac- 
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qua-forte, ma tali che dimostrano la vigorosa e giovane na- 
tura di quegli abitanti, creatori non imitatori ne'larghi campi 
dei loro paesi. 

Terra divisa è l'Inghilterra e tale è l'arte : un breve tratto 
di mare la discosta dal continente, e basta per formarne un 
mondo diverso. Noi usi alle nostre scuole che riposano nel- 
l'armonia de' colori, nella semplicità del concetto, nella pu- 
rezza delle linee, nella maestrevole esecuzione, noi diciamo : 
non vi è arte in Inghilterra. Appena concediamo qualche pre- 
gio alle loro bellissime acquerelle. Ma essi possono ben ri- 
spondere: qui siam noi, qui è la nostra arte. 

Vi sono scene vive, situazioni di grande interesse, ma niu- 
na naturalezza e qualche cosa di esagerato in quelle forme. 
Non pace, non sorriso. Una densa nebbia nasconde quel cie- 
lo, e la gioia penetra nello spirito inglese, come il sole, vela- 
tamente e ad intervalli. La rinascenza nella terra d'Albione 
è altrimenti che nelle razze latine. Qui la pittura è caste 
forme, bellezza ed armonia felice ; li è fiera energia. Manca- 
no gì' Inglesi di abilità tecnica nella pittura, ma. non di no- 
bili concetti e di alte aspirazioni. Trascurano l' effetto artisti- 
co, ma non lo studio de' caratteri , in che mostrano non poca 
maestria. 

L'arte si è diffusa generalmente in tutto il continente eu- 
ropeo partendo da un centro unico, l'Italia. L'arte europea è 
stata sul principio arte italiana. Io parlo della grande arte, e 
non dei tentativi e degli aborti di cui restano vestigi in tut- 
t'i popoli eziandio barbari. 

V arte pare ancor rozza a noi meridionali nella superba 
metropoli della Russia. Le grandi figure distese in alcune pa- 
reti dell'Esposizione facevano a noi quest' impressione. Pre- 
domina ancora la selvaggia natura fatta più aspra dai venli 
del polo. — E ne' maraviglisi mosaici e in altri lavori di per- 
fetta esecuzione, vi scorgi l'arte straniera fecondata da una 
grande potenza di governo. 

3 
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Non può dirsi il simigliante della Svezia e della Norvegia, 
paese aspro ma libero, di antiche e gloriose tradizioni. Colà 
vive l'arte, sia che si chiuda ne' focolari domestici a ritrarre 
la vita intima e semplice del contadino, sia che riguardi ai 
campi di neve e a' burrascosi mari algenti. 

Può dirsi lo stesso della Danimarca la quale partecipa del- 
la stessa stirpe, si distende nelle medesime regioni, sotto lo 
stesso cielo. 

Bellissime le scene notturne del Berg e il limpido cristallo 
del Trasimeno; la placida e lontana marina del Gude; il ri- 
torno de' pescatori e le domestiche scene del Fagerlin. Vi 
scorgi come un riflesso del limpido cielo d'Italia. 

Nella grande Germania si sono incontrate tutte le tradizio- 
ni, e vi destano profonde e pazienti ricerche appoggiate a 
larga coltura. Vi predomina il pensiero astratto, e nella Ger- 
mania anche Y arte è pensiero. Il concetto e le forme istesse 
sono risultato di lunghe meditazioni. 

Knaus sorprende per la natura delle sue scene, per le par- 
ticolari sue tinte, e lo sforzo insuperabile d'imitazione. Ti par 
di vederlo quel veterano invalido, quel fanciullo nella scuo- 
la, quel saltibanco in piazza. I concetti sono felici ; vi è tanto 
spiritualismo ! — Ma se guardi da vicino, l'arte quasi ti fugge. 
L'esecuzione, guardata da presso, ci perde. Ma egli è forse 
il maggiore ornamento di quella Scuola, ed uno de' più grandi 
pittori moderni. Studio de' particolari, armonia d'insieme, è 
sempre ammirabile. 

La Baviera segue altra via nell'arte; ma non trovi che o fe- 
deli imitazioni, come quelle del Piloty, con forti studi e più 
grande amore sui capolavori dell'arte italiana, o linee di lar- 
go concetto come quello del Kaulbach che disegna sopra una 
tela tutto il secolo della Riforma. 

Scaduta è la scuola fiamminga, ma ancor raggia della sua 
grande luce passata. — Muta rimansi la Grecia e il Portogal- 
lo; quasi muta la Spagna, se togli il Rosales e il Palmaroli, 
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che hanno una certa larghezza di fare, e conservando le an- 
tiche tradizioni s'ispirano qualche volta della vita nuova. 

Il Belgio, piccolo paese, non sa separarsi dalla Francia in 
quanto a coltura. La comune origine, il comune linguaggio, 
le facili vie, la stessa religione, formano de' due stati vicini 
quasi un solo paese. E come non v' è parte d'industria fran- 
cese che non fiorisca anche nel Belgio, così non v'è lavoro 
d'arte che non trovi anche quivi i suoi grandi cultori. Pro- 
priamente l'arte belga, cresciuta tra la scuola fiamminga e la 
francese, ritrae dall'una e dall'altra e si mantiene ancor fio- 
rente. E basti, tra' molti, ricordare il Leys, co' suoi ricordi 
storici; lo Stevens e il Willems, con le mirabili scene di fami- 
glia. , 

Ed ecco la Francia che spiega tutta la sua pompa dell'arte. 
Sono antiche tradizioni, continuate, perfezionate; vi è l'amo- 
re, i pazienti studi, il forte volere, e, dietro, tutto il paese. — 
Quando un artista esce della schiera volgare ; ecco il nostro 
artista, grida tutta la Francia, e non è lieve conforto. 

Nell'esposizione dell'arte francese è toccato ogni genere, 
ogni concetto, ogni forma, e 1' esecuzione riesce accurata e 
con delicatezza! 

E dove vive ancora la vecchia scuola, 1' accademico e le fe- 
deli imitazioni, dove spunta il nuovo pensiero col naturalismo 
presente. L'arte è la realtà vivente in tutte le sue forme. 

In alcuni quadri ti par di vedere il Delacroix con la sua ar- 
monia de' colori e lo spirito libero dell'artista; in altri l'ener- 
gia del disegno e la sicura espressione dell' Ingres; in altri 
un sentimento tutto moderno ancora velato in forme antiche; 
in altri la storia, il pensiero come qualche cosa di reale e di 
vivo. 

Quanta varietà e verità, e quanta giovinezza nel Meissonnier! 
E pittura e scultura insieme. Il pennello ha l' intelligenza 
giusta delle cose. Sono studiate le situazioni, la figura, il pae- 
se e gli accessori sono più veri e più belli del vero. 
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Ecco il suo Napoleone che ritorna di Russia. È una piccola 
tela, ma si allarga nel mio pensiero e piglia le proporzioni di 
un quadro immenso; è un episodio che mi parla come un 
poema. Lo guardo di lontano e da vicino, e nulla è che non 
resti nella sua giusta misura, nella sua verità. 

Ecco Géróme, con le sue stupende imitazioni, in cui predo- 
mina il classico e l'archeologico. L'effetto artistico è colpito 
mirabilmente. Morituri te salutant è un quadro stupendo , 
una pagina animata della storia *del cuore umano. Ma il pae- 
se e la parte sua più bella e vera. 

E Daubigny con le sue onde cristalline ; e Breton, con la 
semplice natura del suo paese, delle sue contadine intese a la- 
vori campestri. Ad esse l'artista dimanda un segreto pensie- 
ro, da esse viene un'onda di poesia. Quanta verità ed armo- 
nia di colori e sentimento giusto delle cose. 

Seguitano i molti lavori di scultura, sparsi da per tutto, 
sotto tante forme diverse, in mezzo a' quali ti attrae la gravità 
del monumento, come nell'Ugolino, e la leggerezza e gaiezza 
di suonatori e di dansanti che si gittano dopo le spalle ogni 
altro grave pensiere. 

CAPITOLO V. 

■ 

Documenti della storia del lavoro. 

Ma qui cade a proposito di domandarsi, se della grandezza 
de' paesi che abbiamo discorso, vi è qualche cosa nel loro 
passato, o è una vita nuova e giovane che mette radici nel 
secol nostro. 

La grandezza dell'Oriente è nella sua immobilità. Vive in 
quanto continua la sua vita antica, e la riproduce continuan- 
dola. Quando lo spirito europeo vi sarà penetrato, l' Oriente 
dovrà disfarsi, e allora anche quei popoli avranno il presente 
come hai: no il loro passato. 
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De' popoli giovani il maggior numero hanno una vita ad 
intervalli. Invano cercheresti gli anelli della loro continuità, 
spezzata spesso da rivoluzioni e da guerre. Non pertanto trovi 
qua e là tracce di una incontrastabile attività e di una certa 
coltura. 

Il disegno di una storia del lavoro era quello di trovare i 
vestigi della via percorsa da' popoli innanzi di giungere al ter- 
mine dove sono ; di trovare nel passato la ragione del pre- 
sente. Ma tranne qualche paese, che trova vasi in fortunate 
condizioni, tutti gli altri non esposero che pochi documenti, 
quasi titoli di lor nobiltà, e, non che la vita intera, rappre- 
sentavano un lato soltanto di essa. 

Ecco la Russia con istrumenti dell'età della pietra e del 
bronzo scavati ne territòri di Minsk e di Wladimir, con armi 
del medio evo e de' tempi moderni, con vasi cisellati dal X al 
sec. XV, con croci ed altri ornamenti religiosi di quella stes- 
sa età, con la sua porta santa della chiesa di s. Giovanni in 
Iaroslaw, arte greco-russa. 

Vedi ne' principati rumeni il Tesoro di Petrossa, con lavori 
di oro massiccio, ricchi di granati e di altre pietre preziose. 
Si vuol far risalire a' Goti primitivi della Dacia, al VI secolo, 
e vi si scorge l' influenza bizantina. 

Ne' paesi scandinavi, armi di tutti i tempi ; un martello di 
pietra di un perfetto lavoro ; una colombrina del sec. XV, che 
si carica per la culatta, e revolver a sei colpi del sec. XVI. 

Ecco la Svizzera con le sue case lacustri di cui ha pescato 
gli antichi modelli nel fondo del lago di Neufchàtel. Veggonsi 
le palafitte sulle rive de' laghi, talvolta dimora permanente e 
tal altra ricovero temporaneo degli abitanti vicini. Quelle case 
erano contemporanee dell'età del bronzo; e vi sono armi d'o- 
gni maniera. 

Il Portogallo con lavori formati dell' oro portato da Vasco 
de Gama, le faenze di Porto e le sue famose carte marine. 
La Spagna con armi arabe, con arnesi di cavallo, che si 
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vuole usati da Mahomed nel 4321, e alcuni avanzi dell' ar- 
chitettura dell'Alhambra. 

L'Austria con vasi di cristallo di rocca, e armi e scudi or- 
nati di bassi-rilievi. 

L'Olanda con faenze del sec. XVII , utensili, e armi del 
sec. XIII, bronzi del XV, ceselli del XVII. 

L'Inghilterra con armi dell' età della pietra e del bronzo, 
con ricordi di Roma, con cimieri ed elmetti danesi ed an- 
glo-sassoni,con oreficerie, coppe cisellate, spade d'oro e d'ar- 
gento, lavoro de' sec. XII e XVI, d' immenso valore; grandi 
vasi, superbe decorazioni d'altari, ricordi delle dinastie dei 
Tudorse degli Stuarts; terre cotte, porcellane, sculture, sug- 
gelli tolti al Museo Britannico. 

La Francia traccia tutta la sua storia del lavoro. Vi trovi 
l'età della pietra, con le sue armi e gli avanzi degli alluvioni 
contemporanei, e specie di animali estinti , ippopotami , ele- 
fanti, rinoceronti; — l'età del bronzo e del ferro , e armi e 
vasi e abitazioni lacustri; — l'età romana , con cimieri, spa- 
de, frecce, e collane d'oro e perle e altra maniera di gioiel- 
li ; più un Giove, un Apollo, monete, iscrizioni; — l'età me- 
rovingia con impronte di nuova barbarie, lavori di ferro più 
che di bronzo e di altro metallo, spade , cinture , cimieri di 
una semplicità e leggerezza maravigliosa; — l'età bizantina 
che vi apparisce con reliquiari, sandali di monasteri, minia- 
ture dal XII al sec. XVI, medaglie, tempietti; e inoltre gli 
smalti di Limoges, perfettissimi gioielli con intaglio antico, 
cretaglie verniciate, le faenze di Rouen, di Moutiers , di Ne- 
vers ; ventagli , lavori di argento, di avorio, tabacchiere con 
smalti e disegni superbi; e l'arte che anticipa l'età presente, 
Sèvres e Gobelins. 

Ma se togli la Francia e qualche altro paese, la storia pas- 
sata del lavoro non spiega il lavoro presente, nè mostra gli 
anelli della sua continuità. 

La grande industria moderna si determina dalla stirpe dei 
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popoli più o meno operosa, dalle. condizioni del suolo, dalle 
libere istituzioni, e più che da altro, dal moto generale dei 
popoli, dall'associazione decapitali, dal credito , dalla divi- 
sione del lavoro, dall'invenzione delle macchine, da'progres- 
si della scienza. Nè riesce difficile il comprendere perchè 
fiorisce l'industria nel Regno unito della Gran-Brettagna , 
nella Francia e nel Belgio, negli Stati-Uniti di America, nella 
Grande Germania, nella Svizzera, nella Svezia, nella Russia, 
e d'altra parte languisce in quasi tutti gli altri paesi, vecchi, 
stanchi, servi, o capaci di servire. 

La grande industria moderna comincia, non dico dalla Ri- 
forma, ma nel secolo della Riforma, nel secolo delle grandi 
scoperte, fra cui quella di America (1). 

Da quel secolo in poi i popoli camminarono alacremente 
nella via delle industrie e de' commerci, che caratterizzano 
da sè soli più particolarmente la presente epoca del risorgi- 
mento europeo. 

Questa nuova attività, questo carattere proprio dell'età mo- 
derna, che comincia nel tempo della Riforma, si sviluppa e 
piglia ne' diversi paesi diverse forme. 

L' industria in Inghilterra assume un' impronta essenzial- 
mente nazionale e, direi, esclusiva. In Inghilterra l'industria è 
tutta pratica e positiva. Finanche i grandi trovati della scien- 
za ivi riconoscono un' origine sperimentale e pratica. L' espe- 
rienza del fatto precede la scienza. Dall'osservazione, da' fatti 
particolari l'ingegno inglese si eleva di mano in mano al prin- 
cipio scientifico. 

In Germania segue tutto l'opposto; la scienza astratta pre- 
cede l'esperienza, l'industria. La Germania è stata il campo 
chiuso ove si sono vivamente dibattuti i principii cardinali 
della vita e della scienza moderna. 

(1) L'Italia ha titoli anteriori. Le industrie italiane eran fiorenti an- 
che prima di quella epoca. Ma qui sotto il nome di grande industria 
moderna intendesi la grande industria europea. 
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Conseguentemente quella nazione, assorta nella contempla- 
zione e nel dibattimento delle grandi quistioni che più han 
commosso i moderni popoli europei, non ha potuto correre 
con la medesima alacrità nella via delle industrie e recarle a 
quella perfezione che si potrebbe, e a cui ella al presente si 
avvicina. 

La Russia deve tutto allo sforzo, all' energia della sua vo- 
lontà, all'imitazione costante e tenace dell'Occidente: Ella 
ancora riceve d'altri più che non dia. 

IT Inghilterra dal genio dei suoi abitanti e dalla sua stessa 
posizione geografica è indotta ad isolarsi. 

La Germania, come si è detto, esce da poco dalle grandi 
lotte del pensiere. 

Non resta che la Francia la quale, posta nel centro d' Eu- 
ropa, pare, anche geograficamente, ordinata ad accogliere i 
diversi rami dell'attività umana, per trasformarli in una ma- 
niera più universale e comune, e così diffonderli e popolariz- 
zare. Ciò che in Inghilterra è inglese, in Germania tedesco, 
russo in Russia, in Francia solamente, restando essenzial- 
mente francese, diventa universale ed europeo. La gran co- 
munione de' popoli europei ha avuto luogo finora in Francia. 
Al che non solo conferisce la posizione stessa della terra fran- 
cese, ma il genio degli abitanti, così aperto e facile ad acco- 
starsi altrui. 

E molte volte la Francia non solo popolarizza e diffonde, 
ma, ch'è più, compie e perfezionale altrui opere. Così, a ca- 
gion d'esempio, si vede che i migliori costruttori di pianoforti 
i quali han già riportato il primo premio nelle ultime Esposi- 
zioni, sono i Tedeschi, ma Tedeschi dimoranti a Parigi. I pia- 
noforti che vengono direttamente di Germania sono lasciati 
addietro da quelli fatti da Tedeschi stabiliti a Parigi. E il si - 
migliante può dirsi di altre cose. Di che segue, come ab- 
biamo detto, che in Francia vi dev' esser qualche cosa che 
concorra allo sviluppo e al perfezionamento de' lavori degli 
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artefici. Sotto questo rispetto si potrebbe dire, che ciò che po- 
tesse mancare alla Francia quanto ad invenzione, viene lar- 
gamente ricompensato da ciò eh' ella possiede in quanto a 
gusto e perfezione. 

CAPITOLO VI. 

L'Italia nell'Esposizione Universale. 

E l'Italia, e il bel paese, e la nostra patria? Dov'è, che rap- 
presenta ?— Noi veramente potremmo ricercarla in tutto il 
mondo, in tutte le età. Non v'è paese civile dove non sia pe- 
netrato un raggio della sua antica coltura, dove non vedi a- 
vanzi de'suoi monumenti, tracce della sua dominazione uni- 
versale, dove la gloria delle armi e l'autorità delle sue leggi 
non abbiano avuto impero. E non dico soltanto l'Italia anti- 
ca, ma del risorgimento. Qui su queste terre storiche rifiorì 
la coltura greca e si diffuse per tutto il mondo; e qui dopo 
lunghi secoli d'ignoranza, le arti e le scienze risorsero; che il 
risorgimento delle arti è risorgimento italiano; l'arte moder- 
na è, generalmente, un'eco più o meno lontana della nostra. 
E nostro fu il nuovo movimento scientifico; nostri Marco Polo 
e Colombo e Americo Vespucci; nostri Michelangelo, Raffael- 
lo, Tiziano, il Brunelleschi; Leonardo da Vinci, Galilei, Tor- 
ricelli, Giordano Bruno, Campanella, Telesio, Vico; e per ta- 
cer di molti altri, Volta e Galvani , alle cui grandi scoverte 
si debbono tutte le applicazioni dell'industria moderna. 

In questa stessa Esposizione noi troviamo in ogni parte 
qualche rimembranza del nostro bel paese; l'Alpe nevosa eie 
. valli selvagge ; l'Appennino, le incantate marine e laghi lim- 
pidi come specchio, e il vivace azzurro del cielo. Qui è Capri 
con gli avanzi dei suoi monumenti e con gli arditi e bruni 
gondolieri che le guizzano intorno ; a destra ride Sorrento 
nascosta fra una selva di aranci; altrove è la muta campagna 
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di Roma. Qui trovi la bella contadina cassinese, in altra par- 
te il semplice pastore, in altra parte il piccolo mendicante, in 
cento parti tutt'i nostri costumi; e qua e là gli avanzi de' no- 
stri monumenti e le più superbe chiese, le quali ben valgono 
a farci piegare i ginocchi per la religione che sentiamo de'mi- 
racoli d'arte che esse racchiudono. 

Ma noi non vogliamo nè dobbiamo vivere più a lungo di 
memorie e di glorie passate. Furono la nostra grandezza, ed 
oggi se non ci rifacciamo di pensieri e di opere, sono la no- 
stra condanna. 

L'Italia rimane ancora la terra dell'arte, sino in questa E- 
sposizione universale dove sono entrati tutt'i paesi del mon- 
do. Ma il secolo presente richiede ben altro che sole arti. 

Quelle casette innalzate da noi nel giardino dell'Esposizio- 
ne, sotto forme assai modeste, forse le sole in cui v' era un 
disegno definito di architettura, semplicità nelle linee e ar- 
monia ne colori ; e circondate di molti altri lavori d'arte, sta- 
tuette, vasi, terraglie di varia materia e forma, quelle caset- 
te assise sopra lievi poggetti come piccoli templi , esse stesse 
erano una viva immagine dell'arte italiana. 

E tutta arte era la decorazione esterna della sezione italia- 
na, la più bella dell'Esposizione. Pareva come il prospetto di 
un tempio; con semplicità e armonia di disegno, archi snelli, 
cornici leggere, fantastiche e gentili decorazioni (1). E se 
dall'altra parte di quel viale non si fosse veduto i vestigi di 
una ancor rozza nazione, ma giovane e robusta (2), quel viale 
sarebbe apparso come il tempio dell'arte, e degno della scul- 
tura italiana che ne occupava l'intero spazio. 

L'arte italiana è armonia e senso squisito delle forme che 
si distingue subito da ogni altra arte a chiunque la riguardi. 

Si manifesta più volentieri con le forme plastiche; e forse 

(1) Il disegno fu opera dell' architetto Cipolla ; le decorazioni, dei 
fratelli Grassi di Firenze. 

(2) La Russia. 
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è effetto de'bianchi marmi di cui è ricco il suolo, e del lim- 
pido cielo che sorridendo li accarezza e non li contamina. 
Certo è che in ogni parte vedi marmi e bronzi di squisito la- 
voro ; e la scultura italiana rinascendo gigante con Nicolò 
Pisano, emulò nel cinquecento la Scuola di Atene , risorse 
quasi greca con Canova, ed è continuata da' suoi successori, 
i quali studiano di cercare il bello nel vero (1). 

Ecco il primo Napoleone ne' suoi estremi giorni , su quella 
rupe, 

« Segno d'immensa invidia 
E di pietà profonda » . 

• 

In quel grave aspetto, sotto quelle forme pur vicine a dis- 
farsi, è scolpita una storia intera, il sovvenire de' dì che fu- 
rono, la mesta rimembranza di quel popolo francese , col 
quale conquistò tanta gloria, eh' egli amò tanto, e in mezzo 
al quale desiderò che avessero pace le sue ceneri. 

U Napoleone dello scultore Vela fu da tutti tenuto come il 
capo lavoro dell'arte italiana e dell'arte europea in generale. 
Intorno ad esso si stringeva in tutte le ore un'immensa calca 
con fremiti d'ammirazione e d'entusiasmo. La stampa fran- 
cese non seppe perdonare alla superiorità dello scultore ita- 
liano ch'era tale e tanta da lasciare in totale oblio i molti al- 
tri Napoleoni sculti da artisti francesi , e arsa d' invidia, si 
dette a mordere la coltre, il collare della camicia e altre si- 
mili corbellerie. Sul volto dell'eroe su cui v'era impresso tut- 
to un gran dramma, nessuno di que' critici, per quanto au- 
daci e mal disposti, osò levar lo sguardo. 

È stato detto che il Vela avesse condensato e rivelato sul 
volto del suo eroe tutto intero l'inno del Manzoni. A me pare 
che il Vela mentre abbraccia tutto il vasto campo percorso 

(1) F. Dall' Ongaro. L'arte italiana a Parigi. 
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dalle rapide ali della poesia , da ultimo rettifica e compie la 
creazione del Manzoni. Questi in effetti, torcendo la storia 
ed il carattere napoleonico, gì' ispira sulla morte la conver- 
sione, il pentimento e la speranza di un nuovo giorno. Fa 
morire Napoleone come morrebbe egli il pio credente. Il Vela 
non ha saputo che fare di questo sentimento religioso nella 
rappresentazione di quel colosso tutto pagano che fu Napoleo- 
ne. Egli lo rappresenta nell' ultima ora tuttavia attaccato a 
quei pensieri di grandezza e d'imperio universale che gover- 
narono tutta la sua vita. 

Morendo ancora stringe fra le mani la carta geografica del- 
l'Europa. Quante memorie, quanta pietà nell' afferrarsi del- 
l'eroe alla terra che già gli fugge ! Il Napoleone del Vela, co- 
me quello della storia, non rinnega sè stesso e il suo passa- 
to. Morì qual visse. La sua anima cadde estinta sotto un cu- 
molo di solenni ed amare memorie. Napoleone muore come 
Prometeo, non come Carlo Magno. Il Vela gli ha restituito le 
sue vere ed ultime sembianze. Quale scultore ha mai espres- 
so sul marmo tanta catastrofe, e non simbolica nò divina, ma 
veramente umana ? 

Quando l'arte tende a fini così alti, ella non si può dire un 
magistero di forme senza più, ma è civiltà e splendore di un 
secolo, e nel Vela si accenna ed onora il popolo intero in mezzo 
a cui fu condotta a compimento un' opera così colossale. La 
nostra letteratura e la scienza si tace , è vero , ma il pensiero 
italiano vive e si rivela nell'opera del suo grande artista. L'ar- 
tista per giungere a' suoi alti destini , bisogna che viva nelle 
grandi passioni e in tutta la luce della civiltà del suo secolo. 

Il Vela non poteva pervenire sì alto se si fosse straniato 
da'principiichepiù han fatto palpitare i cuori nel secolo XIX. 
I veri grandi artisti sono ad un tempo uomini liberi. Il Vela, 
nato nel cantone del Ticino, educato in Italia, scalpellino nella 
sua fanciullezza, poi in Roma a studiare vivendo di solo e scar- 
so pane, intrepido volontario nella guerra contro l'Austria il 
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1848, rifiuta impieghi ed ordini cavallereschi dallo stranie- 
ro vincitore, n'è quindi espulso da Milano, egli e le sue sta- 
tue, nello spazio di 24 ore,ripara all'ospitale Torino, dove ca- 
'rezzato e riverito, respirò in quelle libere aure che gli valse- 
ro la potenza d'ideare e scolpire il suo Napoleone. Felice l'uo- 
mo che alla gloria dellalto intelletto può accoppiare le virtù 
cittadine. 

La scuola lombarda fondata dal Vela , con uno studio ac- 
curato degli antichi non è tuttavia nò l'arte classica ne della 
rinascenza, a cui più si accosta la scuola toscana capitanata 
dal Dupré, ma è una scuola che studia nel vero e nel reale 
più che in qualunque esempio d'arte passata, ed è il principio 
a cui si conformerà presto o tardi la scultura moderna. 

Del Dupré vediamo il Cristo fra le braccia della madre. E 
l'umana natura. Quanta verità ! Lo scalpello nasconde l'arte; 
ma non vi rivela un nuovo pensiere. L' ardimento e l'audacia 
degti scultori delle nostre province del nord forse si cerche- 
rebbe invano fra Toscani tanto ammirabili per purità di linee 
e di disegno. Il Vela si chiamerebbe novatore, il Dupré con- 
servatore. 

Il gruppo stesso del Cristo deposto della croce non è un' i- 
dea nuova, benché tanto in lui che nella madre l'espressione 
abbia come si è detto innanzi dell'umano più che del divino; 
onde il progresso e il nuovo bisogna cercarlo nell'espressione 
anziché in altro. 

Un'altra rivelazione del genio del Dupré è la sua figliuola, 
giovinetta ancora, che scolpisce di una maniera mirabile. Il 
di lei Giotto ne' primi anni che disegna la pecorella, n'è una 
pruova evidente. 

Il Sonno de\Y Innocenza dell' Argenti è di una casta sempli- 
cità e naturalezza. Dorme la sua giovinetta spandendo intorno 
tanta aura d'innocenza, di pace, d'amore. Dorme tenendo 
tuttavia una rosa, forse primo pegno d' innocente amore a cui 
. ella ne' sogni forse col pensiere ricorre. 



Digitized by Google 



— 46 - 

Ecco la Silvia dello Strazza, concepita e scolpita stupenda- 
mente, dico Silvia che succhia il sangue che spunta da una 
ferita di Aminta (1). 

Continuando la rivista, segno il Piccolo Pescatore e l'Amor 
mendicante del Cambi, che ti par vivo ; il Corradino e il Lu- 
cifero del Corti ; i Primi Capricci del Galli ; il San Michele di 
Sangiorgio ; l'Innocenza del Lazzerini ; la Phryne del Barza- 
ghi ; la Camilla del Pandiam ; il Socrate e la Leggitrice del 
Magni; l'Armida di Bianchi ; Angelica e Medoro del Turini ; 
ed altri lavori del Miglioretti, del Solari, dell'Angelini, del 
Varai, dell'Antonini. 

E noto del Tabacchi il mesto Foscolo, dopo la pace di Cam- 
poformio, al quale non tempera l'ira Teresa che gli sta allato: 

H Tabacchi, discepolo del Vela e suo successore nell'inse- 
gnamento da cui questi si cessa, scolpisce il trattato di Cam- 
poformio nel Foscolo che tiene in mano la prova di quel tra- 
dimento. Soggetto arduo che non sarebbe caduto in merfte a 
nessuno artista di esprimere in marmo. E pure giammai forse 
il marmo si è piegato tanto da vincere non solo le difficoltà 
del soggetto, ma sfidarlo e dominare, come si vede dalla per- 
fetta esecuzione, dallo studio inarrivabile del vero per cui vi 
pareva di aver sott' occhio la qualità d'una stoffa, la legge- 
rezza d'un merletto, i capelli quasi col loro natio colore, e 
il tutto con un gusto, una franchezza, che ti era avviso il mar- 
mo fosse cosi naturalmente fatto anziché lavorato con tanta 
squisitezza da mano d'uomo. La critica francese per ragioni 
che non ci fu dato di penetrare, si passò tacitamente di que- 
sto gruppo che va a buon diritto annoverato tra le cose più 
belle della nostra esposizione e degno di gareggiare co' lavori 
del Vela e del Dupré. 

Ne voglio tacere degli Amori degli Angeli del Bergonzoli. 

Dagli amori innocenti è un breve tratto agli amori degli an- 

(1) De' nostri scultori ebbe il Dupré il gran premio, il Vela la pri- 
ma medaglia d'oro, e di minor ordine lo Strazza e l'Argenti. 
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geli. La nostra scultura passando i termini della realtà umana 
s'è levata con audacia a incarnare nel marmo ciò eh' è etereo 
ed impalpabile. E purel' ardimento della concezione qui nulla 
toglie alla purità delle linee e dell'esecuzione in generale, pre- 
gio tutto proprio degli artisti italiani. E vero che il Canova 
ci dette Amore e Psiche, ma questi sono meno spirituali e, 
dirò, aerei degli angeli. 11 bacio degli angeli è più celeste che 
quello d'amore, onde la maggior difficoltà d'esecuzione nel- 
l'affetto d'un puro spirito. Qui la scultura, restando sempre 
dessa, vuol gareggiare con la pittura e con la poesia di au- 
dacia e di espressione. 

Spesso io alla vista di queste maraviglie della scultura ita- 
liana mi domandavo come mai il nostro pensiero oggi si povero 
nelle scienze e nelle lettere, osasse tanto nella scultura? Per 
qual mistero un popolo vinto in tutti gli altri rami dell* atti- 
vità e dell'intelligenza, debba poi restar solo e superiore sol- 
tanto nelle opere di scultura ? E non è già l'arte frivola che 
serve di passatempo e d'ornamento, ma la rappresentazione 
di colossi come Napoleone I. In tutte queste opere si rivela 
ciò che appunto manca alla vita italiana in generale, vale a 
dire profondità e audacia con mirabile sapienza di esecuzione. 

Entrando nelle gallerie della pittura italiana, si scorge a 
primo tratto due notevoli progressi. Il primo sta in ciò , che 
i nostri pittori, seguendo l'impulso e lo spirito del tempo, si 
sono sottratti, i più giovani, alle regole convenzionali ed ac- 
cademiche. L'altro pregio sta nell'essersi cominciati a distri- 
gare dalle piccole idee di campanile, trattando soggetti di 
un' importanza più generale. 

I primi pittori che hanno iniziato la nuova scuola libera 
da'lacci delle accademie sono di Napoli, il Morelli, il Vertun- 
ni, il Celentano, etc. 

E stato lo spirito della libertà che ha messo nella pittura 
una vita novella. Soltanto a Roma ed a Venezia la pittura non 
porta ancora l'impressione del tempo. 
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Il Celent'ano ucciso dal suo troppo lavoro sul principio 
della sua carriera quando altri appena comincia a dar spe- 
ranza di sè, lascia nel suo Torquato Tasso ancora incompiu- 
to, perchè interrotto dalla morte, orme luminose del suo pe- 
regrino ingegno. Quel quadro è la rivelazione più splendida 
de'costumi poetici che ancora rimanevano nelle corti italia- 
ne al secolo XVI. Niuna storia è così ricca di particolari su 
quelle corti come dimostra la tela del giovane Celentano. In 
esso, almeno nelle forme, risplende l'ultimo raggio de'leggia- 
dri usi cavallereschi vestiti di tutta la pompa dell'arte italia- 
ne allora trionfanti. Il quadro rappresenta una passeggiata in 
delizioso giardino, magnifica opera d'arte vie più abbellita dai « 
concenti di una musica che segue a qualche tratto coloro 
che ne vanno a diporto. 

Tutta la scena è condotta a buon termine. Pare che l' au- 
tore si sia accinto tremante d'entusiasmo a dipingere da ulti- 
mo il gentile poeta il quale pure abozzato vi parla in modo 
all'anima e in modo accese la mente dell'innamorato artista, 
che temendo d'ogni indugio quasi alcuno gli furasse la pere- 
grina idea, attese a colorirlo con sì rapida lena che affluen- 
dogli il sangue nel cervello, cadde esanime appiè del quadro. 

Le delizie di quei giardini, il suono di quella musica, tutte 
le bellezze della natura e dell'arte ivi raccolte, mentre aprono 
i cuori alla gioia, rimbombano in suono sinistro e misterioso 
soltanto nell'animo straziato del poeta che in queir istante 
par che s'interroghi e si confonda innanzi al brutto mistero 
della vita. 

La bella natura è orribile a chi ha l'animo trafitto; lo scon- 
volge dall'ime latebre. L'artista coglie il poeta in quel punto 
così nuovo e così terribile che l'animo comincia ad oscurar- 
segli da un secreto ed immedicato affanno edalla vistadicose 
belle a lui per ciò più amare. Or mentre l'artista lumeggiava 
sensibilmente lo spirito del poeta presso a sconvolgersi , lo 
colse d'improvviso la morte. 
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Nulla dico della ricchezza e proprietà de' colori, del vasto 
disegno, degli episodi, del paesaggio, della moltiplicità delle 
figure, di tutta quella lieta scena in mezzo alla quale colpisce 
di più vivo terrore l'aspetto e l'attitudine tragica del poeta la 
rui anima sta per ecclissarsi. Tutto ciò porge al quadro le am- 
pie dimensioni di un poema. E poi si dice che l'arte sia mor- 
ta ! Morta forse una delle sue forme, non l'eterno suo spirito, 

11 Morelli, che tanto ha fatto per sprigionare da'lacci acca- 
demici la pittura in Napoli, anch'egli offerse un Torquato Tas- 
so, ma sotto diverso aspetto da quello del Celentano. 11 qua- 
dro di questi ha un carattere tutto storico, laddove il Morelli 
ci ha dato un soggetto principalmente di fantasia, rappre- 
sentando il poeta che legge de' versi ad Eleonora d'Este la 
quale lo ascolta con altre compagne e con gran desiderio. 

A me pare che al Morelli manchi precisamente ciò che si 
trova nel Celentano. Il suo Tasso assorto com'è nel libro è un 
uomo qualunque, e più ch'egli non esprime, dice l'aspetto 
delle donne che lo ascoltano. Ma ciò che si trova nel Morelli è 
la rivelazione di quella gentilissima e misteriosa figura e tanto 
a lungo cercata invano di Eleonora d'Este. La pietà, l'amore, 
un leggiadrissimo entusiasmo, questi ed altri nobili senti- 
menti il valentissimo artista è stato potente di raccogliere e 
imprimere nel viso della bellissima donna che ha sposato in 
eterno il suo nome a quello immortale del poeta. 

Lo stesso artista che ha condotto con tanta perfezione la 
delicata e celeste Eleonora, lo stesso con fierezza d'ispirazio- 
ne ritrae il cupo conte di Lara che si vive solitario e chiuso 
in un castello. Come avesse in odio la luce e la vista degli 
uomini egli rivolge da noi il viso, crescendo il mistero della 
sua vita, mentre lo veglia affannosamente e segue i suoi passi 
una gentile e misteriosa donzella sotto forme di paggio. 

Il gran dolore sorretto da una pietà e da una bellezza divi- 
na. L'artista ama i grandi e risentiti contrasti come sono in 
tutte cose, come si vede nella natura che un giorno ci sorri- 

4 
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de d'ogni grazia e poi di repente con quelle sue terribili con- 
vulsioni schiaccia e sperde le povere sue stesse creature. Ai 
soli grandi artisti è dato di cogliere questi contrasti e subite 
vicende dell'esistenza. 

Il Morelli con la stessa rapidità passa da una in altra scena 
opposta. Da Eleonora d'Este, dal contedi Lara con la miste- 
riosa compagna, eccolo intento e immerso in tutta la festa e 
voluttà della natura co'suoi bagni di Pompei. Quel poeta do- 
vea sorgere nella terra della orientale voluttà ! 

All'Esposizione la pittura ebbe il primo posto perchè iFran- 
cesi si tenevano sicuri del primato in quest' arte , mentre la 
loro inferiorità nella scultura rispetto agi' Italiani si rendeva 
manifesta ad ognuno. 

Il quadro italiano cui si conferì il gran premio fu la Caccia- 
ta dei Duca d'Atene di Stefano Ussi. Vasta e ricca scenario- 
ria patria, un popolo intero che sorge a vendicarsi in libertà. 
I critici francesi tennero silenzio intorno a questo dipinto che 
per altro parlava assai chiaro ed alto da sè stesso: niuno po- 
teva contrastargli il nobile concetto, il vigore de" caratteri, la 
verità degli affetti. 

Il Castaldi ricorda Tortona assediata da Federico Barba- 
rossa. Popolo e soldati si battono per dissetarsi ad una fonte 
teste a caso scoperta. Chi non si rammenta d'una simile sce- 
na nel Tasso? 11 quadro ha forse nelP invenzione e nella dis- 
posizione de gruppi qualche cosa non del tutto spontanea, e 
d'arte v'è più che non bisogna. 

L'Hayez, il Mancinelli, il Pollastrini dipinsero de'santi con 
molto magistero, con proprietà di colori e perfezione di dise- 
gno. Eccellente la loro scuola, ma V arte loro forse difetta 
d'ardimento e di forza. 

Jl Faruffini ebbe il terzo premio in pittura (1), per il suo 
quadro rappresentante Macchiavelli e Cesare Borgia. Il Fa- 
ti) Il secondo premio fu dato al Morelli. 
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raffini possiede ciò che forse si desidera ne' tre sopracitati, 
vigore di concetto e di esecuzione. Non è piccolo pregio l'a- 
ver raffrontato due caratteri così notevoli. 

Il giovine Miola ha concetti felicissimi che prenunziano il 
suo grande avvenire, sia che guardi Marco Antonio e Fulvia 
che contemplano irridendo la testa recisa di Cicerone , sia 
Plauto mugnaio che legge le sue commedie. 

Il Molmenti ci mette sott* occhio la scena del Candellario, 
strappato alla sua famiglia in Venezia. Vi è verità, contrasti di 
luce, disegno, espressione mirabile. 

L'Induno ritrae stupendamente scene di famiglia. Sono i 
racconti di un garibaldino, liete e ad un tempo meste memo- 
rie,in cui egli forse rivela qualche pagina della sua stessa vita. 

È bella la religiosa del Tofano, di caste forme, dominata se 
non vinta da dolci e amare rimembranze e da melanconiche 
impressioni. 

E la presa di un camposanto del Pagliano è un ricordo sto- 
rico co una verità maravigliosa e qualche cosa di nuovo 
e moltóielice neir esecuzione. 

Bellissime le incisioni del Calamata, del Mercuri, del Juva- 
ra, del Perfetti, per tacer di altri che sarebbe lungo il nove- 
rare. La loro incisione è arte bella quanto può essere la pit- 
tura e la scultura. Essi hanno la giusta intelligenza del dise- 
gno, e se ne innamorano, e lo colorano, se così può dirsi, con 
Y amoroso e obbediente bulino. 

E in un altro campo, in quello più fortunato del paesag- 
gio, dove la natura spiega tutta la pompa della sua bellezza, 
si distinguono Filippo e Giuseppe Palizzi, con varj dipinti di 
paese e di animali, e con un alto sentimento di verità; e le 
campagne del Cortese, di una freschezza maravigliosa . di 
un' aria trasparente; dove la mano abile dell'artista incontra e 
vince le maggiori difficoltà; eia Torre d'Astura del Vertunni, 
quasi superando il vero. 

Belle le tele del d'Azeglio, per la maniera facile, le tinte 
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trasparenti, la verità che predomina; e sono memorie glorio- 
se se si ricordi il tempo in cui egli entrava in quella via e solo 
la percorreva abbandonando gli ozj della nobile casa pa- 
terna. 

Nè posso dimenticare ilBenassai, il Netti, il Pessina, la 
Volpe pe'loro belli paesaggi; Giganti per le sue stupende ac- 
querelle; il Papi per il Davide di Michelangelo fuso in bron- 
zo ; e i bronzi stupendi del Masulli, e i lavori del Guillaume, 
imitazioni perfette dell'antico in bronzo ed in terra cotta. 

Il sentimento artistico in Italia si manifesta anche fuori 
delle belle arti propriamente dette. Entra fin ne'lavori di cui 
si usa nella vita domestica, e vi trovi squisitezza di disegno 
e giuste proporzioni. 

Siena risorge riprendendo le sue antiche tradizioni; manda 
bei mobili e le sculture bellissime del Giusti, incisioni in legno 
e in avorio, e quelle del Leoncini, del Ferri, del Bartolozzi , 
di altri ancora e dell'Istituto Reale de' sordo-muti. 

Firenze, regina dell' arte de' mosaici, manda i bei rami in- 
cisi e le morbide sculture in legno del Frullini, del Gaiani, 
delBarbetti;i mosaici in pietre dure che paion dipinti, con 
semplicità di disegno e accordo bellissimo , del Torrini, del 
Betti, del Bazzanti e di altri parecchi, e i superbi della mani- 
fattura reale ; e mobili di ebano e mosaico, e cornici scol- 
pite. 

Ecco Venezia coi mosaici del Salviati che coprono un' in- 
tera parete, e continuano imitando fedelmente l'antica arte. 
Poi vetri colorati fatti col soffio; gli smalti e le venturine sot- 
to tante forme diverse ; vasi che paion d'aria rilucenti de' più 
vivi colori; le variopinte calcedonie, emule delle vere; le leg- 
gere e trasparenti filagrana di vetro ; e inoltre sculture in le- 
gno eseguite mirabilmente e marmi artificiali. 

Milano ne viene con un gran mobile di ebano e avorio in- 
ciso, con largo e stupendo disegno, opera d'arte, eseguito da 
Luigi Brambilla e Giovanni Annoni di una maniera maravi- 
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gliosa; senza dire di altri mobili di ebano con pietre dure e 
ornamenti d'argento dorato e di bronzo, ed altri con sculture 
in legno, in ferro, armadi, letti, seggiuole. 

Torino porta i mobili scolpiti de' fratelli Leverà, del Guala 
e dellArnaudo; Volterra i suoi alabastri in tavole, in cesti di 
frutta, in coppe, in vasi stile greco, e lavori in marmo serpen- 
tino, gruppi di statuette e mosaici, imitando Firenze. Manda 
le sue incrostature Bologna; le sue sculture Fuligno ; Napoli 
le sue tarsie e gli ebani ; Sorrento i bei mosaici in legno del 
Gargiulo, in tanta varietà di forme; Palermo i mobili scolpiti 
del Coco, con leggerezza e movimento sorprendente. 

Tutta Italia prende parte a questo lavoro, e da per tutto è 
l'arte, la purezza delle linee con gusto squisito. Ed è un'arte 
nativa, spontanea, di cui si è inconsapevoli, la maggior parte 
di quegli artisti ignorando le più semplici linee del disegno. 
Ma se in tutti questi lavori predomina il sentimento artistico, 
non vi entra che poco o nulla il sentimento economico. Fan 
paga la vanità, ma impoveriscono l'artista. 

L'Italia conserva in parte la ricchezza e il pregio delle sue 
porcellane. Vanno sopra le altre menzionate quelle del Gino- 
ri, nella villa di Doccia presso Firenze, comprendendo terra- 
glie comuni, riproducendo le antiche faenze e le più squisite 
porcellane, principalmente con lavoro manuale ; e vi si vede 
eziandio bassi-rilievi e dipinti bellissimi. È una famiglia pa- 
trizia che rimanda da lunghi anni a' suoi discendenti la no- 
bile industria con più orgoglio che gli stemmi e i blasoni. E 
le altre pur pregevoli del Richard in Milano, porcellane opa- 
che. Ed altre molte di altre parti d' Italia. Nelle quali sono 
imitate le nostre antiche faenze, prime imitazioni in Europa 
di quelle della Cina e del Giappone. 

Ed arte rara ed eccellenti lavori sono i ceselli del Guidi e 
del Cortellazzo e del Pieri, le sculture e le fusioni del Fran- 
zosi, i carnei di Laodicina e del Calvi di Chieti, i coralli e le 
lave di Napoli, le filagrana di Genova, i gioielli e le oreficerie 
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di tutte le parti d'Italia, e quelle segnatamente del Castella- 
ni. Sono tradizioni antiche ancor vive, ancora ne'costumi de- 
gli abitanti, in quelle semplici nature del popolo, e sono una 
immensa varietà di forme, talora gravi, talora leggere e quasi 
svolazzanti. In ogni parte qualche pregio, da per tutto il sen- 
timento dell' arte sparso fin tra' contadini. 

L'Italia ha un' atmosfera artistica. L'arte sgorga dalla no- 
stra geografia; dal cielo, da un ineffabile sorriso di natura, da 
una certa armonia di forme ch'è in tutto il paese. Questo sen- 
timento è nutrito da una certa semplicità, non vinta dallo spi- 
rito nuovo del nostro secolo, il quale penetra e si diffonde 
assai lentamente in mezzo a noi. 

L'arte ò nel nostro paese e nel popolo come ne'secoli scor- 
si. Un'onda voluttuosa della natura che ci circonda, penetra 
nel nostro spirito e lo nutrisce di una maniera misteriosa, e 
noi sentiamo le bellezze della natura e le ripetiamo sotto tante 
forme diverse. 

La poesia è ancor popolare in Italia. Le più belle canzoni 
le crea il popolo. Quando nascono delle belle note di musica, 
un'eco par le ripeta da un termine all'altro della penisola.— 
L'Italia è ancor l'arte (1)— Ma ciò vuol dire che l'Italia vivean- 

(1) L'illustre A. C. De Meis, a cui mi Ioga antico affetto, in un'ul- 
tima sua opera, frutto di larghi studi e d'ingegno potente, canta le 
nenie alla povera arte , che vede disciogliersi innanzi alla gran 
luce del vero e delia scienza. E se vive ancora in Italia, egli dice, 
è il popolo ignorante che la nutrisce. Mi conceda il mio carissimo 
amico eh' io non vi creda interamente. Niun popolo, niun uomo 
si trasforma per maniera che non resti nulla del passato , che 
diventi puro spirito, nudo pensiero, e non senta e non parte- 
cipi alle bellezze della natura. Fin che son cose belle nel mon- 
do vi è amore ed arte. Forse e chiuso il periodo delle vuote forme, 
ma è eterno quello della natura e della vita, bella o brutta che sia. 
Dove è vita è arte. 

Del mio De Meis non ricanterò le disperate nenie; ma ripeterò 
quest'altra sentenza che mi pare più giusta. «Il vero secolo XIX, egli 
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cora nel passato.La vecchia terra segue i vecchi costumi. Tutta 
l'operosità italiana si accoglie principalmente nell'arte. Poca 
o niuna industria; poca o niuna scienza. 

Coverta a metà della crosta germanica, l' Italia si trovò ri- 
spetto agli altri paesi più innanzi sotto certi rispetti e indie- 
tro per certi altri; più innanzi nel sentimento del bello e nelle 
opere d'arte,più indietro nel sentimento del giusto, della vera 
libertà e nel lavoro delle industrie. 

Quando io veggo la Spagna e il Portogallo scaduti della 
passata grandezza, io penso che quei paesi vantano una sto- 
ria assai ricca d'azione, luna per le ardite navigazioni, l'altra 
per la gloria militare e le conquiste. 

L'Oceano, le continue e colossali guerre, le colonie spre- 
mute, non fecondate da libere leggi, lo spirito di una chiesa 
che dopo aver compito la sua missione, si ostina a vivere 
nell'immobilità e neh' avversione ad ogni progresso, ecco le 
cause di decadenza per quei popoli. I quali d'altra parte se 
lasciano molto a desiderare in fatto di progresso non si può 
dire che sieno de'popoli del tutto senza speranza. Ultima- 
mente la Spagna in occasione delle invasioni napoleoniche, si 
svegliò in tutta la sua fierezza e fece costar cara al superbo 
vincitore, che in Italia non trovò resistenza nazionale, la col- 
pa di aver calpestato una terra non sua. 

La Grecia si dibatte ancora per raccogliere, tronco infor- 
me com'è, le sue lacere membra. 

L'Italia non ha vissuto ancora come nazione secondo la 
Spagna e il Portogallo. Ben grandeggiarono un tempo al- 
cuni municipi italiani, non mai tutta la nazione italiana. E se 
un tempo l'Italia visse in qualche municipio, oggi ella vive 
nel passato, nelle arti. Perchè all' Italia ricca di molti e rari 
doni, mancano efficaci cultori. Ella perde per gli uomini ciò 

dice, non è quello che argomenta e raziocina, e oppone ragioni a 
ragioni, ma quello che ragiona, e sente, e immagina, e crea ». 
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che ha da natura. Abbonda di materie prime per quanto difet- 
ta di lavoro. L'Italia nasconde sotto il falso splendore delle arti, 
sotto apparenze pomposamente mendacità sua reale e grande 
povertà. 

L'ultima Esposizione a Parigi ha dato questo risultato, che 
noi stiamo in luogo ancor alto per la coltura delle arti , ma 
siamo lasciati di gran lunga indietro delle altre nazioni per 
tutto ciò che si riferisce a industrie. E sono queste non le 
arti che danno il pane a popoli. Anzi, se vogliamo dire il ve- 
ro, sono state le arti, il lusso delle arti, i monumenti non 
proporzionati alla nostra grandezza,che ci hanno impoverito. 

Io comprendo le opere colossali di Roma antica, signora di 
tutto il mondo; e ne rendevano facile Y esecuzione le torme 
*di schiavi tratti a forza da tutt'i paesi e le immense ricchez- 
ze. Comprendo sino a un certo punto i monumenti del me- 
dio-evo quando l'Italia era padrona de' commerci del mondo 
e il paese più ricco. Ma giudico che il lusso delle arti e i gi- 
ganteschi monumenti impoverirono Roma pagana e Roma 
cristiana. 

Qua! paese del mondo ne ha di altrettali ? Dove furono 
consumati più larghi tesori in opere improduttive? E che 
cosa fu fatto per riempirne il vuoto ? Nulla. 

Quelle ricchezze venivano dalle guerre e da'commerci; ma 
quando nè quelle nè questi ebbero più fortuna in Italia, biso- 
gnava rivolgersi ad altre sorgenti, alla coltura de'carapi, alle 
industrie produttive, il che non fu fatto. Le terre rimasero ne- 
glette e isterilirono. Gli abitanti, paghi e superbi de'loro mo- 
numenti, impoverirono. 

La questione delle ricchezze è la capitale oggi , e non do- 
vrebbe muovere il disdegno degli idealisti, come cosa da 
disprezzare, e molto al disotto della nobiltà di un popolo. La 
ricchezza non è soltanto benessere, come il volgo crede, anzi 
è coltura, libertà, dignità , morale. Non siamo più ne' beati 
secoli dell'oro che Y uomo si viveva di ghiande. Le condizioni 
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della vita attuale creano di necessità moltiplici bisogni, e non 
poterli soddisfare importa lo stesso che difettare de'mezzi ne- 
cessari per progredire. 

Oggi un popolo povero non può essere un popolo civile e 
quindi libero. La quistione della ricchezza risolve quindi il 
problema dell'importanza e del grado di civiltà cui possa giun- 
gere un popolo. In effetti noi vediamo che i popoli poveri 
sono i meno civili, meno liberi e più turbolenti. La povertà 
è cattiva consigliera, rende gli uomini egoisti ed empii con- 
tro tutto ciò che v'ha di più sacro, oltre al renderli ignoranti 
ed abbietti. 

La ricchezza, più che opera della natura, oggi e opera del- 
l'attività umana. L'Italia è un paese naturalmente ricchissi- 
mo, ma impoverito dall'inerzia e dall'ignoranza de' suoi abi- 
tanti. I poveri turbolenti edaffamati mentre chiedono del pa- 
ne, non veggono e non sanno e non vogliono usare i tesori 
che le loro terre, degne di ben altri abitanti, spiegano a' loro 
occhi. I poveri turbolenti dimandano del pane col fucile del 
brigante, col pugnale del settario, con le imposture religiose, 
mentre tutti potrebbero essere onesti e agiati commercianti, 
agricoltori, naviganti, operai. Spezzate que'pennelli e que'bu- 
lini che vi empiono di tardi sogni e non vi danno pane , la- 
sciateli soltanto a'pochissimi che gli trattano con mano mae- 
stra, e rivolgetevi alle industrie e a'commerci che vi assicu- 
rano pace, ricchezza, vita libera e onesta. Non è orribile, non 
è un enorme delitto contro natura, veder l'Italiano far l'assas- 
sino o l' impostore quando potrebbe essere onesto e grasso 
cittadino? 
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CAPITOLO VII. 



Prodotti naturali, industrio agricole 
o manifatturiere d* Italia. 

Egli è evidente che l'Italia non potrà più a lungo sognar 
d'arti. L'aria falsamente poetica ch'ella respira da gran tem- 
po vorrà finalmente dissiparsi al fresco e robusto vento del 
settentrione. 

Allora forse si scoprirà l'Italia nelle sue condizioni reali. 
Fortunatamente il paese è ferace, la terra vergine, soltanto in 
alcuni punti ben coltivata. È sempre la saturnia tellus, a cui 
ora manca chi sappia aprirle il fecondissimo seno. 

Nè l'Esposizione universale fu priva de' ricchi prodotti na- 
turali d'Italia; nò noi vogliamo che restino non veduti come 
per molti furono in queir immenso convegno delle industrie 
del mondo. 

* 

Noi abbiamo copia di miniere di ferro. Se ne trova nelle 
valli di Lombardia e d'Aosta, neh" Isola d' Elba, di Giglio , 
nelle Maremme/nelle Calabrie. Aosta rende ferro spatico, To- 
rino ferro ossidato e sabbie di ferro. Ferro mandano Berga- 
mo, Brescia, Milano, Novara, Como ; le fonderie reali di Li- 
vorno minerali cristallizzati, le fucine di Follonica masse di 
ferro. 

Abbiamo miniere di rame. Agordo, nel Veneto, ne manda 
dalle rocce della ralle Temperina, Torino da quelle di Aosta; 
Chiavari manda il rame delle miniere di Bargona e Libiola, 
Firenze il rame solforoso e le piriti di rame, che vengono da 
Montecatini nelle valle di Cecina e dalle miniere diMontaione. 

L'Italia ha miniere di piombo argentifero nell'Appennino 
toscano, nelle Calabrie, nella Sicilia e in gran copia nell'isola 
di Sardegna. Cagliari ne cava dalle miniere di Monte Narba e 



d'altronde con assai ricchezza. Ne viene eziandio dalla Garfa- 
gnana, da Lucca, da Grosseto, dalle miniere di Orandola, ter- 
ritorio di Lecco. Centro principale della produzione è Caglia- 
ri, poi Genova, Firenze, Venezia. Rocce aurifere hanno le 
nostre Alpi e gli Appennini; sabbie aurifere portano il Tici- 
no, il Po, il Serio; mercurio le miniere di Toscana e di Vene- 
zia; manganese la valle d'Aosta e le Calabrie; antimonio,zin- 
co, nickel altre parti d'Italia. 

Sgorgano in molti punti acque minerali di assai gran pre- 
gio e d'importanti usi medicinali. 

Abbiamo strati carboniferi, ma poco carbon fossile che 
ancora si sappia. Di che segue che noi ci troviamo in condi- 
zioni inferiori agli altri paesi quanto a lavoro d'industrie, og- 
gi confidato principalmente al magistero delle macchine e 
alla potenza del vapore. 

Non manchiamo anzi si abbonda di altre materie combu- 
stibili, ligniti, antraciti, torbe. Manda Torino la lignite che 
cava dalle valli d'Aosta e da' monti di Cadibona. Ne mandano 
Livorno, Arezzo, Siena, Rimini, Macerata, Fuligno. Ferrara 
estrae carboni fossili dalle miniere di Velona nella valle d'Or- 
da. Ha torbe Firenze da Castelnuovo in Val d'Arno; le han- 
no Perugia, Pesaro, Brescia. 

Cagliari manda il suo olio secco ch'è antracite. Spiccia pe- 
trolio naturale in Rivanazzano, Vicenza, Parma, Modena, Mi- 
lano, Firenze. Chieti, oltre del petrolio che le viene da un 
colle appiè di monte Morone, ha un olio minerale usato a fa- 
re il sapone. Asfalti e materie bituminose producono molte 
parti d'Italia ; sale le Romagne, le Marche e in gran copia la 
Sicilia; salgemma la Toscana, le Calabrie e l'istessa Sicilia. 

Da ogni parte d'Italia si ha pietre, marmi, materiali da 
edificare abbondantemente. Torino offre i bargiolini, quarzi 
di forma rettangolare, bianchi e grigi ; Bologna la pietra fer- 
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ma, silico-argillosa ; Macerata i calcari decorativi dell'Appen- 
nino di Bolognola ; Chieti il tufo poroso, e terra, sabbia cal- 
care, argilla ordinaria ; Teramo pietre calcari e puzzolane; 
Chiavari le pietre lavagne ; Genova, Padova, Napoli, Catania, 
pietre litografiche ; Bergamo pietre da aguzzar le falci ; Savo- 
na, Reggio d' Emilia, Perugia, Teramo, calce idraulica, ges- 
so, puzzolane; Torino, Verona, Vicenza, Arezzo, Napoli, Ca- 
tanzaro, Cagliari, il caolino, le argille refrattarie, l'argilla 
bianca per faenze ; Verona, Lucca, Siena, terre coloranti, ter- 
ra bruna, gialla, la farina fossile di monte Amiata ; Fuiigno 
ed Ascoli, creta per lustrar metalli ; Messina la pietra pomice 
di Lipari. 

Da Biella viene un masso di marmo statuario ; da Lecco 
il marmo verde di Valmadrera ; da Verona il marmo vero- 
nese; da Genova il marmo verde del suo Appennino ed al- 
tri marmi colorati ; da Massa-Carrara i marmi de' monti di 
Garfagnana ; da Carrara il marmo bianco tagliato nel Canal 
bianco; da Rava Bassa il marmo venato; da Rava Lunga, da 
Fossa de' Poggi e da Rutola il bianco-chiaro ; da Boccanaglia 
il violetto. 

E inoltre Lucca ha il marmo persichino misto dalle cave di 
Pescaglia, e la Lumachella, il marmo bianco ordinario, il bar- 
diglio blu turchino, il marmo statuario di monte Corchia ; 
Siena di molte qualità di marmi, il giallo, il bianco, il rosso 
di Caldana e Gerfalco, il serpentino antico di Vallerano, il 
broccatello di monte Arrenti, senza dire di molti altri marmi 
colorati. Fuiigno manda i marmi di monte Malbo ; Teramo, 
marmi venati e bianchi; Chieti, il travertino e marmi della 
Majella ; Foggia, marmi alabastrini, brecce del Gargano, tra- 
vertini rossastri ; Napoli, di molte specie di Pietraroia e Vi- 
gilano ; Catania, marmi e lave. 

L' Italia non difetta ancora di foreste e piante varie. Ci ha 
i legni coniferi per costruzioni navali ; ci ha la quercia, l'abe- 
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te, il castagno, il pioppo, il faggio, ciliegio, noce, acero, che 
si adopera negli oggetti domestici; le radici, specialmente di 
ulivo, che «e ne fa delicati lavori di lusso. Abbiamo buoni 
carboni, scorze per uso di tannino, gomme che filano da pian- 
te resinose, e fin la potassa che si forma dalla cenere. 

La produzione de' cereali è immensa, di sementa nostrale 
o straniera, con ogni qualità di grani, incominciando dalle 
più belle majoriche fino al gran germano più comune, oltre 
il gran turco, segala, avena, orzo, riso ^qualunque legume. 
Ogni provincia italiana ha i suoi prodotti proprj in questo ge- 
nere , e nella qualità de' prodotti vedi il grado delle varie 
culture. 

Era modesta quella nostra esposizione, i prodotti ammas- 
sati anziché ordinati, non v'essendo spazio bastante a tanta 
ricchezza e varietà. Nè potevi cessar la maraviglia, conside- 
rando nelle nostre terre tanta feracità, quasi spontanea, non 
soccorrendo noi la cultura de campi che di scarsi e lievi aiuti, 
eccetto alcune province privilegiate. 

La grande sala in cui erano esposti i nostri prodotti natu- 
rali, acquistava tanto (più importanza, quantochè, modesta 
com'ella era, accoglieva pure tanta ricchezza. I cereali e i le- 
gumi in grande varietà formavano come il centro di quella 
esposizione, e intorno vedevi disposti minerali, terre varie, 
pietre di costruzione, marmi superbi e bellissimi sopra quelli 
di ogni altro paese, collezioni di legni, tabacchi e sigari, anici, 
mostarda, semi di lino, semi di ricino, di trifoglio, piante per 
tingere (e sopratutte eccellenti quelle di Napoli, Caserta, Sa- 
lerno), il sommacco in foglie e radici, le resine, particolar- 
mente quella di olivo così fragrante, la radice e il prodotto 
della regolizia ch'è propria delle Calabrie, mele e cera d'ogni 
parte d'Italia, zafferano, manna delle province meridionali. 

Tutta Italia produce cotone, il siamese bianco, il blù, della 
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Luigiana o della Giorgia, di corto o lungo filo, con grani o 
senza. Il cotone si coltiva in tutte le nostre province più o 
meno largamente. Meritò un gran premio la Commissione 
Reale che ne promosse la cultura. Napoli, Macerata, Lecce, 
Potenza, Reggio di Calabria, Catanzaro, Catania si distinsero 
fra le altre città. E sopra tutt'i cotoni si trovarono migliori 
quelli cresciuti a piè del Vesuvio e nella valle di Sarno. 

Manda suoi lini il Piemonte e la Lombardia, e più notevoli 
sono quelli di Crema e di Cremona. Ne mandano eziandio 
Perugia, Caserta, Foggia, Cosenza, Catanzaro. Danno canape 
molte parti d'Italia e più abbondantemente le province set- 
tentrionali. Eccellenti le canapi di Bologna, sieno grezze, 
maciullate o pettinate, e forse le migliori in tutta V Esposi- 
zione. 

Portano bozzoli di seta bianca del Giappone e gialla indi- 
gena, Cuneo, Padova, Parma, Siena, Arezzo, Perugia, Fuli- 
gno e Teramo. Genova ha lane merinos di Sassonia e di ca- 
pre del Tibet; ne hanno Firenze, Arezzo, Siena. Lane di raz- 
za paesana, nere e bianche, vengono di Arezzo, Macerata, 
. Foggia e d'altronde. 

La vigna cresce in tutte le nostre campagne, donde la gran- 
de varietà de' nostri vini che prendon nomi diversi dalle di- 
verse contrade. Non v'è altra terra che per produzione di vini 
possa starci al paragone. Il Piemonte manda il suo vin d'Asti 
spumante, il vin nero d'uva appassita, il bianco, il chiaretto 
amaro; Brescia, Treviso, Verona i loro vini secchi ; Padova il 
moscado bianco ; Siena un superbo aleatico, moscadello e 
vino di Carmignano ; Firenze generosi vini, neri e bianchi ; 
Lucca vini rossi ; Macerata il vino santo ; Arezzo la lacrima ; 
Fuligno moscado ; Napoli i vini del Vesuvio e di altre circo- 
stanti terre vulcaniche ed isole ; Siracusa moscado ; Catania 
vini rosati e vini neri dell'Etna; Messina, Catanzaro, le Pu- 
glie, Teramo, Chieti, ed altre terre, varj e buoni vini. 
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Come la vigna, così prospera l'ulivo per tutte le marine e 
le colline italiane in modo da costituire una delle principali 
ricchezze del paese. Il miglior olio dièllo il Nuti di Firenze. 
Si pregiarono eziandio que' di Lucca, di Siena, Genova, To- 
rino, Fuligno, Pisa, Foggia, Bari, Messina. In minori propor- 
zioni abbiamo eziandio l'olio di semi di lino, di noci, di man- 
dorle dolci, di colza, di sesamo, di lentischio, di semi d'uva, 
di pistacchio, di cotone. 

Sopra tutte le marine verdeggiano aranci, limoni, cedri, 
specialmente nelle province meridionali. Oltre a* frutti, che 
si mandano in tutt'i paesi, se ne cava delle essenze squisite, 
prodotto tutto proprio d'industria italiana. 

Ad un più rapido e largo progresso delle manifatture ita- 
liane contrasta la nostra povertà carbonifera. Pure a questo 
gran difetto si potrebbe sopperire con V abbondanza e perfe- 
zione de' nostri minerali, col carbone de' boschi, con le tor- 
be come combustibili, con le acque correnti come forza mo- 
trice, se tutta questa ricchezza non fosse in gran parte inuti- 
lizzata dalla nostra inerzia, dall'ignoranza e dalla mancanza 
di buona istruzione tecnica. 

L' industria metallurgica sostiene con forze inuguali il con- 
corso straniero da cui resta vinta e sopraffatta. Nonpertanto 
meritano qualche considerazione i lavori di ferro e di acciaio 
che vengono dalle fucine di Val Trompia, Valsassina,Valsabbia; 
gli acciai e i ferri di Brescia, i tubi e i ferri di Milano, le fusioni 
di Bergamo, di Como, di Torino, e acciai, falci e utensili. 

Nell'industria del ferro entra San Pier d'Arena, presso Ge- 
nova, con verghe di ferro, catene, fili, serrami, chiodi, uten- 
sili ; Piombino col sistema Bessemer, e Pisa riducendo i fer- 
racci in acciai ; il territorio di Lecco con lavori d'ogni ma- 
niera; Milano, Brescia, Firenze, Biella, Bologna, Pistoia, 
Campobasso, per la coltelleria, rasoi, forbici, istrumenti di 
chirurgia ; Brescia e Torino per le armi. 
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Il lavoro del rame, appena rappresentato nell Esposizione 
con caldaje ed altri oggetti di Milano, è diffuso in tutta Italia. 
Primeggiano Milano, Venezia, Torino, Firenze, Napoli. 

Molte città attendono a* lavori del piombo, e sopra tutte 
Milano, Napoli, Torino. Si fa di eccellenti bronzi in Italia e 
ornamenti d'ogni maniera, specialmente nelle maggiori città. 
I lavori di stagno e di ottone entrano in una larga misura ne- 
gli usi domestici, e per ornamento delle case e delle chiese ; 
e, in assai minori proporzioni, i lavori più recenti di plach- 
fong, misto di rame, zinco e nickel ; ej lavori di galvanopla- 
stica. 

L'oreficeria italiana gareggia con quella di Parigi, e la su- 
pera poi nell'imitazione e riproduzione dell'antico. Le città 
dove il lavoro è più frequente e più squisito sono Milano e 
Torino. Genova vi si nota per le sue fìlagrana d'oro e d'ar- 
gento; Asti e Carmagnola pe' dorini, grosse perle d'oro; 
Venezia per le sue catenelle e le perle ; Napoli pe' suoi broc- 
cati d'oro, e lavori di| corallo e di lave ; Catania per la sua 
ambra gialla. — L' arte de' battitori d' oro ha fatto notevoli 
progressi segnatamente a Napoli ed a Milano. 

Ricca di prodotti naturali e di acque minerali che sgorga- 
no da' suoi monti vulcanici con efficacia salutare, P Italia ab- 
bonda di prodotti chimici. 

Livorno manda l'acido borico, di cui il Larderei ha formato 
una grande industria, e i suoi saponi e la biacca ; Genova i 
sali di chinino, la mannite, salmarino e acque madri;Torino, 
candele steariche; Bergamo, il carbonato di potassa; Bologna, 
vernici e ferri inverniciati ; Milano, acido solforico e silicati 
alcalini; Parma, sale raffinato e iodio; Rimini, vernici a fuo- 
co; Pisa e Siena, la soda; Napoli, la mannite di ulivo e il tar- 
taro del mirto d'Australia, nuove produzioni industriali ; ed 
altre città altri prodotti. 
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La industria delle manifatture è la parte più magra della 
nostra esposizione, e noi non possiamo che passarvi sopra 
rapidamente. Alcuni prodotti hanno già acquistato una certa 
importanza ed altri la meriterebbero. 

Si distende notevolmente la industria del cotone, con buon 
numero di filature e di tessuti in ogni dove. Si pregiano ira 
gli altri i fili di cotone tinto in Pisa e Milano. Importanti so- 
no i lavori di lino e di canape, più per la quantità che per la 
qualità. Meritano menzione le lane di Milano, di Como e di 
altre città ; i drappi di Schio, di Biella e di Foligno ; te sete 
bellissime di Milano, Como, Bergamo, Brescia, Torino, Cu- 
neo, Alessandria, Genova, Ancona e tutta Italia ; i scialli tar- 
larli e i ricami in argento ed oro di Milano ; i tulli di Genova 
e di Como ; i crespi di Bologna ; i tessuti di filo, cotone, seta 
ed oro, e i nastri, i fiori artificiali e i guanti di Napoli ; i cap- 
pelli di paglia di Firenze, di Modena e Palermo ; le calzature 
di Torino, Genova, Firenze, Napoli ; eccellenti cuoi, corde ar- 
moniche e lavori d'osso e di corna; e le profumerie della Li- 
guria, del Piemonte e delle province meridionali. 

Vien carta pregevole dalle fabbriche di Ancona, di Vero- 
na, Vicenza, Milano, Como, Lucca, Napoli; bei lavori tipo- 
grafici da Venezia, Torino, Firenze, Napoli ; e belle fotogra- 
fie dalle grandi città d'Italia ; carte dipinte, carte fotografi- 
che, decorazioni di orti, fontane di marmo, colonne, gruppi 
di statuette, vasi di stile etrusco e oggetti di terra cotta smal- 
tata, stile di Luca, della Robbia. Vengono strumenti rurali, 
pressoi e macchine agrarie, un modello podere bolognese coi 
suoi attrezzi ; reti e modelli di tonnare, di battelli per la pe- 
sca del corallo ; mulini a mano, apparecchio per covatura 
de' bachi da seta, macchine a vapore, bilance, tornio per fi- 
lar la seta, apparecchio di trazione su' pendii, vagoni e pezzi 
di locomotive, apparecchi telegrafici,- parafulmine multiplo, 



il disegno bellissimo de' ponti metallici del Cottrau, macchi- 
ne marine, modelli di bastimenti, argano a vapore. 

Nè mancavano nella nostra esposizione le eccellenti e tanto 
note paste d' Italia, i superbi parmigiani di Pavia, di Pia- 
cenza e di Lodi; le mortadelle di Bologna, le carni conservate 
di Torino, i presciutti di Ferrara, le acciughe di Catania, le 
salsicce di Milano, il cioccolatte di Bologna, i frutti canditi di 
Genova, i confetti di Fuligno e di Sulmona. 

Questa non è tutta l'esposizione, nè l'Italia vi si rivela in- 
teramente. Vi ha d'industrie non rappresentate o molto mo- 
destamente. Molti produttori non vollero, molti non potero- 
no intervenire ; e molti accumularono in piccolo spazio un 
gran numero di prodotti poco importanti, usurpandolo ai 
migliori, ed oscurando o scolorando la nostra esposizione. 
La quale guardata nel tutto , meriterebbe qualche lode ; e se 
togli le manifatture di tessuti, assai poveri, e i mobili lussu- 
reggianti senza scopi economici ed utili, la nostra esposizione 
ha qualche interesse nella sua grande sobrietà e nelle mode- 
ste sue forme. 

Ne poche cure ed amore vi spesero i preposti al suo ordi- 
namento. Anzi, se consideri la brevità dello spazio e del tem- 
po, il gran numero degli espositori, e altre gravi difficoltà, il 
lavoro della Commissione Reale è maraviglioso. E i risultati 
non parvero infelici. Considerato il numero de' premiati ri- 
spetto non a tutti coloro che esposero, ma che meritarono di 
esporre, V Italia tiene il suo conveniente posto. 

Ma di ciò noi non siam paghi, nò deve esserlo il paese. 
L'Esposizione universale non è per noi argomento di descri- 
zioni e di lodi, ma di gravi considerazioni sulle condizioni 
presenti e futuro del nostro paese. 
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CAPITOLO Vili. 

Storia dol lavoro in Italia. 

Se alla grandezza di un paese bastasse il passato, non sa- 
rebbe paese così grande e glorioso come il nostro. Non si ri- 
corda età nostra, per quanto rimota, senza lavori di assai 
gran pregio, squisite e fiorenti industrie. Dovunque ne scorgi 
le orme, eziandio nelle più lontane contrade. E pure, con un 
passato così splendido, I" Italia d'oggi rimase in forse se nel- 
l'Esposizione universale dovesse aprire la sua sala dell'espo- 
sizione del lavoro, come pur l'aveano tutti gli altri popoli, 
benché più poveri di grandi memorie. Lascio pensare se pa- 
resse dicevole, che dove poteva essere più compiuta e splen- 
dida, non vi fosse la storia del lavoro. L'Italia ha una storia 
ben lunga. Dalle città etnische greche e romane dissepolte 
insino alla Rinascenza le grandi tradizioni si succedono con- 
tinuamente. 

Finalmente, come a Dio piacque, sendosi risoluto di aprire 
la sala della storia del lavoro italiano, in pochissimi giorni 
furono trovati gli oggetti ed ordinati. Non vennero d'Italia o 
pochissimi ; ma bastò ricercarli nelle case di tre o quattro 
ricchi signori dimoranti in Parigi. A Londra, a Vienna, e in 
qualunque altra grande citta sarebbe stato agevole del pari. 
Perchè, in qual paese del mondo non trovi monumenti della 
grandezza passata di questa nostra patria? 

Ed ecco l'età selvaggia, o dirò meglio primitiva, con frecce 
e lame e scuri di pietra; ecco TEtruria grande da età assai ri- 
mota, e le fiorenti repubbliche greche, e la robusta Roma che 
sorge in mezzo, in quei caschetti etruschi di bronzo, cinture, 
clave, lame di spada, e bronzi di squisito lavoro scavati a 
Cuma; statuette, disegni etruschi e romani; Ercole vestito 
del leone; Marte, Venere, Giove che fulmina, Apollo col plot- 
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irò. Vi ha specchi etruschi di bronzo, anfore, e danse di satiri; 
e molti utensili, lavoro greco e romano. Vi ha monete di Ta- 
ranto, di Eraclea, di Lao, Metaponto, Sibari, Velia, Crotone, 
Locri, Siracusa, Agrigento, Gela,Panormo e di altre città del- 
la Magna Grecia. 

Di più una corona funeraria d'oro, anfore e anelli ritrovati 
in una tomba a Chiusi ; orecchini ornati di filagrana, scara- 
bei, lavoro etrusco, bellissimo. 

Vedi vasi dipinti italo-greci, dove con figure di leopardi, 
pantere e grandi uccelli, dove con sirene e piante, dove Er- 
cole, dove Apollo. Ne' vasi più antichi le figure son nere, poi 
rosse in varia maniera. 

Vi ha ambre scolpite con molta finezza. Qui è un satiro 
che raccoglie uva, lì una quadriga, altrove una testa di leone. 

Ci ha terre cotte di varie forme, bassi-rilievi, urne funebri; 
tre teste di Medusa ; Europa portata sul toro ; un Sileno bar- 
buto e dansante; sculture, mosaici di lavoro greco e romano, 
un'urna cineraria di porfido rosso ; stoviglie romane con ver- 
nice di piombo, un frammento di vetro porporino trovato a 
Pompei. 

Venendo al medio evo e all'età moderna, in prima ti si offre 
alla vista bronzi italo-bizantini, faenze arabo-sicule, marmi e 
pitture del risorgimento, e le faenze di Pesaro, di Gubbio, di 
Urbino, di Faenza, e quelle di Luca della Robbia, piatti, vasi, 
coppe, statuette ; vasi di cristallo di rocca, di granito nero , 
frammenti di carnei de'sec.XV e XVI; i vetri di Venezia della 
stessa età, con smalti e varj colori, e ornati quali di bronzo, 
quali di argento; avori scolpiti con statuette allegoriche ; ar- 
mi del sec. XVI, con ceselli e ornamenti d'oro e d'argento ; 
piccoli mobili, alcuni di bronzo dorato e smaltato del seco- 
lo XIII ; altri d'osso scolpito con personaggi e incrostazioni 
del sec. XV ; una croce italo-bizantina, con smalti lucidi di 
quella stessa età ; e poi lavori di ebano, serrami di ferro cisel- 
lato; un cembaletto di legno di pero, scolpito e incrostato di 
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ebano, avorio e diverse pietre dure, del 4577; oreficerie di 
argento smaltato e dorato; lavori di fìlagrana, croci di avo- 
rio, carnei del sec. XVI ; tappeti, merletti di Venezia, di quella 
stessa epoca; stoffe di seta del secolo XVIII, manifatture 
di Lucca ; e porcellane di Venezia, Napoli e Torino de' secoli 
XVII e XVIII, con decorazioni d' oro, eoa fiori e festoni in 
bassi-rilievi, con statuette di varie forme. 

Se le buone condizioni economiche di un paese potessero 
cavarsi dalla sua storia, qual paese più felice dell' Italia ? Ma 
se la grandezza passata non è che una memoria, ciò cresce il 
danno e la vergogna del presente. 

E aggiungerò, che il principale ostacolo di una nuova ri- 
nascenza in Italia non è tanto la sua debolezza presente quan- 
to la sua grandezza passata. La memoria delle sue glorie 
guerriere, artistiche, religiose, il dominio del mondo tenuto 
una volta, esercita su' popoli italiani una specie di fascino 
che li rende immobili. Della loro storia maravigliosa han fat- 
to un sogno perpetuo, nè bastano le gravi condizioni presenti 
per risvegliarli. 

Io ben potrei ripetere, come altri ha fatto, che V Italia ten- 
ne il primo luogo nell'industria e nel commercio del mondo. 
E, per venire ad alcuni esempj, la ricca industria della seta, 
portata a Palermo sotto la dominazione normanna, di là si 
diffuse nelle Calabrie e in molte città d' Italia, e vi primeggia- 
rono Lucca, Firenze, Milano, Venezia, Genova, e quindi si 
sparse nell'occidente di Europa. 

I tessuti di lana erano condotti in Toscana a grande perfe- 
zione, con stupende tinture in rosso, in nero, in blù. Nel 1378 
Firenze adoperava 30 mila operai nella industria delle lane, 
donde cavava 1,200,000 fiorini d'oro. 

Risalgono al sec. XIII le fabbriche di carta del Fabriano ; 
di là questa manifattura si distese più tardi a Padova, a Tre- 
viso, a Colle di Val d'Elsa, dove le acque correnti fornivano 
ia forza motrice. L'arte tipografica entrò in Milano fin da'tem- 
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pi di Gian Galeazzo Maria Sforza, e poi in Toscana per l'opera 
di Bernardo Cernimi, e in tutte le altre città italiane e spe- 
cialmente a Venezia. 

Di carte geologiche, geografiche e topografiche se ne fece 
per molti secoli. 1 Veneziani, i Genovesi, i Pisani tracciarono 
le prime carte marine avanti de' Portoghesi. 

Dalle valli alpine si estraeva il ferro prima del 5.° secolo ; 
e in un'età molto più antica, cioè degli Etruschi, dalle minie- 
re dell'isola dell'Elba, e dal paese de' Bruzi, secondo Stra- 
bone. p 

Il rame era noto nell' Italia antica ; Volterra e Populonia 
lasciarono le belle monete etnische di rame. Se ne cavava 
eziandio dalle miniere di Arezzo e di Massa. I Greci chiama- 
rono la Sardegna vena argentifera, tanta era la sua ricchezza 
in argento. 

Antichi i mosaici di Firenze e l'arte di scolpire in pietre 
preziose. Le sculture e i mosaici in legno fiorivano a Siena 
nel sec. XV. — Antiche le arti ceramiche, le quali d'Italia 
passarono nel centro e nell'occidente di Europa ; antiche le 
perle, gli smalti , i vetri di Venezia e la Venturina ; antiche e 
perfette le armi. 

E per tacere di altri molti, a cui si riattaccano i progressi 
delle arti e delle scienze, Leonardo da Vinci fu l'inventore del- 
la Statica e dell'Idraulica moderna; non si separano da Gali- 
lei, Tartaglia, G. B. Alberti, Cavalieri, le applicazioni della 
Meccanica generale; da Flavio Gioia, Torricelli, Galvani, Vol- 
ta, gì' istrumenti di precisione e le industrie moderne. In Ita- 
lia nacque la musica con l'era cristiana ; in Italia risorsero 
le arti. 
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CAPITOLO IX. 

Giudizio sullo arti e industrio italiano 
noll'Ksposiziono Universale. 

Ma, lasciando l'Italia passata, qual luogo, noi dimandia- 
mo, ha l'Italia presente in quel solenne congresso delle arti 
e delle industrie, e qual giudizio le pesa sul capo? Certamen- 
te non sono infallibili i giudizj ; ma quando vi concordano 
le maggiori intelligenze con tutto il mondo ivi raccolto, i giu- 
dizj debbono avere qualche cosa di vero. Or qual fu la senten- 
za dì quel supremo magistrato sulle arti ed industrie italiane? 

L'Italia si eleva a paro de' grandi paesi nelle belle arti, 
nella pittura e più nella scultura, ne' mosaici, negl'intagli in 
legno, nelle oreficerie e gioiellerie ; ed entra con la Francia, 
con la Prussia, la Baviera, il Belgio, e per alcuni lati, nel- 
l'applicazione dell'arte all'industria, con l'Austria, la Gran- 
Brettagna, la Russia, la Svizzera. 

Si eleva a paro de' grandi paesi nella coltura de' grani 
duri, riso, farine, paste line, formaggi parmigiani, vini, olj, 
industria della seta, coltivazione de' cotoni e de' canapi, pro- 
dotti chimici, apparecchi di agricoltura e di educazione dei 
bachi da seta. 

Gareggia co' paesi della più grande e bella produzione, la 
Nuova-Granata, l'Algeria, il Brasile, l'Egitto, la Turchia, le 
Indie inglesi, per la coltura de' cotoni; con la Francia e la 
Spagna per gli olj; con la Gran-Brettagna, la Francia, la Prus- 
sia, l'Austria, la Baviera, il Wurtemberg e il Belgio, pe' pro- 
dotti chimici ; con la Francia e l'Austria pe' prodotti farina^ 
cei e comestibili ; con la Francia e la Svizzera pe' corpi grassi 
alimentari ; con la Francia, il Portogallo, la Baviera, la Prus- 
sia, il Wurtemberg, l'Austria e la Spagna, pe' vini e le be- 
vande fermentate ; con la Francia, la Svizzera, la Gran-Bret- 
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tagna, l'Austria, la Turchia, la Prussia, la Russia, pe' fili e 
tessuti di seta. 

Tutto ciò è effetto <T arte, e forse più di natura. In un or-' 
dine più alto, come per gli apparecchi e preparati scientifici, 
T Italia si distingue soltanto con gli strumenti chirurgici del 
Lollini di Bologna, col meteorografo del P. Secchi, e co'pre- 
parati anatomici del Brunetti di Padova. 

Tuttavia è pur grande la differenza tra l'Italia e gli altri 
grandi paesi, ove si consideri l'estensione del Javoro e della 
produzione, e che dove noi non ahhiamo se non uno o po- 
chissimi premj, gli altri ne hanno ben molti. In quelle poche 
cose ove noi pareggiamo gli altri, in quelle stesse gli altri ci 
vincono per copia e varietà di produzione e di lavoro. 

L' Italia siede in un ordine secondario ne' lavori tipografi- 
ci, nella manifattura delle carte, nell' applicazione del disegno 
e della plastica alle arti usuali , nella fotografia , nelle carte 
topografiche e lavori statistici, nelle porcellane, nelle fusioni 
in bronzo, nella piccola ebanisteria, ne' fili e tessuti di lana 
pettinata, nelle drapperie, ne'lavori da berrettaio, ne' cappelli 
di paglia e nelle calzature, ne' minerali, ferri, acciai, utensili, 
ne' cuoi, nelle macchine a vapore, ne' materiali di strade fer- 
rate, ponti metallici, terre cotte, cementi , lavori di magna- 
no, materiali di navigazione , carni e pesci salati , legumi, 
frutti, cioccolatte, confetti. 

Ne' lavori tipografici ci avanza la Francia , la Gr. Bretta- 
gna, il Portogallo, la Sassonia Reale. Nella manifattura della 
carta ci entra innanzi il Giappone, la Gran-Brettagna, la Fran- 
cia, la Baviera e la Prussia. Nelle applicazioni del disegno e 
della plastica alle arti usuali ci passa la Russia, la Persia, la 
Francia, la Gr. Brettagna. Nella fotografia ci avanza la Fran- 
cia ; nelle carte topografiche e lavori statistici, la Svizzera, la 
Sassonia, la Prussia, l'Austria, la Francia ; nelle porcellane, 
la Francia e la Gr. Brettagna; nelle fusioni in bronzo, la Fran- 
cia, la Prussia e 1* Austria ; nella piccola ebanisteria, l'Au- 
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stria e la Francia. Ne' fili c tessuti di lana pettinataci supera 
la Gr. Brettagna, la Francia e la Sassonia; nelle drapperie, 
la Francia, la Gr. Brettagna, la Prussia, L' Austria, il Belgio, 
la Russia; ne' lavori da berrettaio, la Francia e la Gr. Bretta- 
gna; nei cappelli di paglia e nelle calzature, la Francia, il Bel- 
gio, l'Inghilterra e l'Austria. 

Ne' minerali, ferri, acciai , utensili , ci oscura la Francia , 
la Prussia, Gr. Brettagna, Russia, Portogallo, Svezia, Belgio. 
Ne' cuoi ci vince la Francia , la Baviera, la Svizzera e l'Au- 
stria; negli apparecchi e applicazioni della Meccanica genera- 
le, la Francia, Stati-Uniti, Belgio, Gran-Brettagna, Prussia, 
Svizzera; ne' materiali di strade ferrate , la Francia, la Prus- 
sia , il Belgio , Wurteinberg , Baviera, Austria , Stati-Uniti, 
Gran-Brettagna. Ne' lavori del genio civile e finanche (pare in- 
credibile!) nell'architettura, ci supera la Francia, la Prussia, 
Gr. Brettagna, Baviera, Austria ; nel materiale di navigazio- 
ne, la Francia e la Gran-Brettagna; nelle carni e pesci sa- 
lati , la Francia, le Colonie francesi, Norvegia, Uruguay, Co- 
lonie inglesi. Ne legumi e frutti ci avanzano la Spagna e la 
Francia; nelle materie stimolanti, cioccolatte, confetti, ec. la 
Francia, Prussia, Baden, Colonie inglesi, Colonie francesi, 
Austria, Russia, Brasile, Colonie spagnuole. 

Se per le materie e lavori innanzi discorsi l'Italia, nella di- 
stribuzione de' premi e nel concorde giudizio dell' universale 
è rimasta indietro alle altre nazioni, occupa poi un luogo in- 
feriore anzi infimo per gli strumenti di musica , pe' vetri in 
filagrana, coltelleria, ceselli, orologi, profumeria, scialli, ri- 
cami, trine, merletti, armi da fuoco, collezioni di legni, fili 
di cotone tinti , apparecchi agricoli e forestali , strumenti di 
caccia e pesca , materiale di fucine agricole e industrie ali- 
mentari, materiali di filature e corderie , carrozze , apparec- 
chi di telegrafia. 

Ma ciò che merita anche maggiore considerazione si è che 
l' Italia non apparisce dove sono grandi lavori e grandi appa- 
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recchi c le ragioni della grande industria e della prosperità di 
un paese. La rassegna che segue lo dimostra con assai dolo- 
rosa evidenza. 

Ne lavori delle miniere e della metallurgia primeggiano la 
Fi-ancia col Creusot , la Prussia , Y Austria , il Belgio, la Gr. 
Brettagna, la Svezia, la Sassonia Reale. L' Italia non v' ebbe 
un solo premio. 

Ne' motori , generatori e apparecchi meccanici , adoperati 
pe' bisogni dell'Esposizione universale, primeggian la Fran- 
cia e il Belgio. E l'Italia non apparisce. 

Nelle macchine utili si distingue la Gran-Brettagna, e, se- 
condariamente, la Sassonia Reale, gli Stati-Uniti, la Francia. 
L'Italia non ci entra. 

Ne' materiali e apparecchi per tessere primeggiano la Fran- 
cia e la Gr. Brettagna, poi gli Stati-Uniti eia Sassonia Reale. 
L'Italia non ci entra. 

Ne' materiali e apparecchi per la formazione degli abiti, 
dominano la Francia, gli Stati-Uniti, e poi la Gr. Brettagna. 
E l'Italia senza un premio. 

Ne' materiali e apparecchi per la formazione de' mobili, si 
distinguono la Francia e gli Stati-Uniti. L'Italia nulla. 

Ne' materiali e apparecchi per la carta, tinture e stampe, 
si elevano la Francia, la Baviera, il Wurtemberg, poi l'Assia, 
la Gr. Brettagna, il Belgio. L'Italia non apparisce. 

Nelle macchine, istrumenti e processi usati ne' diversi la- 
vori, primeggiano gli Stati-Uniti, poi la Francia, la Spagna, 
la Svizzera. L'Italia senza un premio. 

Ne'lavori di selleria, primeggiano la Gr. Brettagna, la Fran- 
cia e la Spagna. L'Italia senza premio. 

Ne' lavori d'incisione e litografìa primeggiano la Francia e 
la Prussia. L'Italia la cerchi invano fra' premiati. 

Ne' lavori di tappeti e tessuti per mobili, si elevano la Fran- 
cia, l'India inglese, la Persia, la Turchia, la Gr. Brettagna, 
l'Austria. L'Italia non ci entra. 
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Nelle carte dipinte si ammira la Francia e la Gr. Brettagna, 
poi l'Austria. E l'Italia niente. 

Ne' fili e tessuti di cotone vanno altere la Francia, la Gran- 
Brettagna, la Svizzera, la Prussia, l'Austria, poi la Sassonia, 
il Belgio, la Russia e la Spagna. E per 1 Italia non c'è posto. 

Ne' fili e tessuti di lino e di canape, entrano innanzi la Gran- 
Brettagna, la Francia, il Belgio, la Prussia, l'Austria, la Sas- 
sonia, poi il Wurtemberg, la Svezia, la Norvegia, la Svizzera. 
E l'Italia non ci entra. 

In oggetti di viaggio e di accampamento predominala Fran- 
cia, poi la Gr. Brettagna, la Russia, Y Algeria, l'Austria, la 
Svizzera. E l'Italia senza un sol premio. 

E non basta. Tutt'i paesi del mondo vantano de' coopera- 
ratori per le industrie. Gli scienziati le aiutano de' loro con- 
sigli, delle loro scoperte, i ricchi le sovvengono di capitali. 
L'intelligenza, la ricchezza, l'opera manuale negli altri paesi 
aiutansi cooperando tutti alacremente e senza tregua alla per- 
fezione delle opere dell'attività umana. Il ricco, lo scienziato, 
l'operaio formano così un sol tutto, e non è a dire se le arti 
se ne vantaggino. L'Esposizione universale ricorda molti nomi 
di stranieri ch'ebbero meritato grandi premj sotto il titolo di 
cooperatori. 

E per limitarci a pochissimi nomi tra' grandi cooperatori 
premiati, ricorderemo il De Iacobi di Russia per le applica- 
zioni della galvano-pfastica alle arti; di Prussia l'Hofmann, 
per la scoverta de' colori d'anilina; di Sassonia il Petermann 
per la direzione scientifica delle carte geografiche di Perthes; 
della Gran Brettagna il Bessemer per la fabbricazione del- 
l'acciaio; di Svizzera il Ricter pe' suoi capi (cables) per tra- 
smissioni telodinamiche; di Francia l'Eschens per istrumenti 
di astronomia ; Guérin, ingegnere; Richard, pittore decora- 
tore a Sòvres; Carré pe' suoi apparecchi della produzione del 
ghiaccio; degli Stati-Uniti, Elias-Howe, promotore delle 
macchine per cucire. 
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L'Esposizione universale non ha mostrato nessun coopera- 
tore italiano, se non si voglia tener conto del Lambruschini, 
premiato come benemerito dell'istruzione popolare che certo 
non è fra noi nò grandemente diffusa ne perfettissima. 

Sebbene si renda agevolmente manifesta la inferiorità del- 
l'industria italiana, rispetto a' grandi paesi e ad altri eziandio 
di assai minore importanza , pure non tutte le provincie ita- 
liane si trovano nelle stesse condizioni. 

11 moto delle industrie e l'attività del popolo si va rallen- 
tando come dal settentrione si scende al mezzodì. Regina 
delle industrie è Milano. Di là s'irraggiano come da un centro 
le città lombarde, fiorenti anch'esse d'importanti industrie. 
Grandeggia Torino e le città piemontesi ; quindi Genova e le 
riviere della Liguria ; Venezia e le città dipendenti ; la To- 
scana con Firenze, Siena, Pisa, Lucca, Livorno; Bologna con 
le Romagne. Le industrie della città di Napoli non sono pro- 
porzionate alla sua grandezza ed importanza. Più neglette an- 
cora si rimangono nelle altre provincie napolitane; e in molte 
non ve n'è di sorte , mentre in alcune scadono quelle stesse ' 
già state altra volta fiorenti , come per esempio la industria 
delle sete e de' tessuti in Catanzaro. 

Del pari la industria della Sicilia e delle altre isole non è 
proporzionata alla grandezza e alla feracità del suolo. 

Si rallenta il moto secondochè c'inoltriamo nel mezzogior- 
no. L'Italia settentrionale partecipa delfa vita europea e con- 
tinentale. 11 resto della penisola e le isole se ne straniano mi- 
seramente. 

Il che vien pure dimostrato da'risultati de'giudizj sull'espo- 
sizione. Limitandosi a' centri maggiori dell' industria italiana, 
si trova classificati nel modo che segue gli espositori e i pre- 
miati : 




I i 



Espositori 



Premiati 



Milano 

Napoli 

Genova 

Siena 

Brescia 

Venezia 

Bologna 



Torino 
Firenze (1) 



Bergamo 
Alessandria 



182 
164 
145 
142 
102 
98 
71 
58 
51 
42 
39 



73 
83 
75 
53 
42 
36 
28 
23 
28 
20 
18 



Noi per altro non facciamo in queste cifre gran fondamen- 
to. Esse possono bastare come elementi di ragguagli appros- 
simativi, ma non hanno il valore di buoni dati statistici. 

Le diverse Commissioni deputate a ricevere e mandare al- 
l'Esposizione i prodotti industriali, i varj criteri da cui si la- 
sciaron governare, non esclusi i casi frequenti di oggetti non 
veduti e mandati, non permettono al certo diesi possa trar- 
re giuste e severe conclusioni da' rapporti tra gli espositori e 
i premiati. 

Non pertanto, il numero de' premi è un dato statistico di 
cui si deve tener conto, e non solo la quantità de' premi, ma, 
quello che più importa , la qualità. E però noi aggiungiamo 
a' quadri statistici pubblicati il seguente inedito restringen- 
doci anche qui a' centri principali delle industrie italiane. 

E prima distingueremo i premi secondo le principali città. 

(I) Firenze , essendo sede del Governo , si trova in condizioni ec- 
cezionali e più fortunate. 
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E riunendo i premi ottenuti da città minori, e distinguen- 
doli per contrade, avremo il quadro che segue: 

Med. d'oro Med.d'arg. Med. di bron. Menz. onor. 



Piemonte e Liguria 
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E se le cifre i stesse son messe in riscontro con la somma 
degli abitanti di ciascuna contrada, risulta evidente ciò che 
si disse innanzi, che il movimento e il valore delle industrie 
italiane scema da settentrione a mezzodì. 

Egli è evidente che sotto il tepido aere del mezzodì e in 
masse di popolo ignorante, e stante la naturai fecondità delle 
terre, gli ozj sono più facili e men frequente e necessario il la- 
voro. 

Speriamo che la libertà valga a scuotere queste province 
dal presente letargo. Finora ella rivolse altrove le braccia e 
la mente degl'Italiani, sottraendo a' non ricchi abitanti buo- 
na parte delle loro sostanze. Di che forse pur veniva che le 
industrie non potessero avanzarsi gran fatto. 

Mettendo in riscontro le Esposizioni del 61 in Italia, del 62 
in Inghilterra, del 67 a Parigi, ne pare che se abbiamo molto 
da sperare , non abbiamo di che inorgoglire. Se non peggio- 
rati, non abbiamo certo progredito. E ciò che appariva di no- 
tevole neh" una vi era in tutte le altre Esposizioni , forse con 
gli stessi oggetti portati per ogni dove. 

Non v'è rapido e sicuro scambio per mancanza di vie , o 
per vie incompiute o mal fatte. Non v' è grandi associazioni 
di capitali, non credito. Non v' è moto intellettuale, l'istru- 
zione va zoppa , mal diretta, superficiale, chiusa nelle forme 
e in sterili precetti. 

Ci agitiamo e riagitiamo continuamente, senza trovar mai 
posa. Vogliam correre , anzi precipitare nelle vie spinose e 
pericolose della politica ; e non sappiamo nè vogliamo fare un 
passo nella via delle industrie e degli studj. 

L'Esposizione universale del 1867 ce ne dà una pruova. Noi 
non siamo progrediti di una linea dal 1862. Gli stessi prodot- 
ti, gli stessi difetti, e quindi le stesse considerazioni. 

Noi non possiamo separare, quanto all'Italia, l'ultima dalla 
precedente Esposizione ; e ci duole che le esperienze e le os- 
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servazioni fatte a Londra per migliorare le nostre industrie , 
sieno state nella massima parte studj e parole gittate. 

Il perchè ci è forza di ripigliare la grave quistione delle no- 
stre industrie , aggiungendovi considerazioni forse nuove, al 
fine di accrescere la prosperità nazionale. 

CAPITOLO X. 

Industrio italiano e loro valore. 
Metallurgia. 

L 1 Italia abbonda di minerale di ferro, eccellente 'siccome 
quello della Svezia e della Stiria. Se ne cava o può cavarsene 
in grande quantità nelle valli alpine, nella Toscana, nell'isola 
dell' Elba , come da sorgente inesauribile , e nelle province 
meridionali. 

L'industria non pertanto è povera , sopraffatta dalla mag- 
gior quantità e perfezione de ferri stranieri, e dal miglior mer- 
cato. A noi sovrabbonda il minerale e manca il combustibile 
nella misura che bisognerebbe ; ci costa poco il minerale, mol- 
to il combustibile. 

Io non voglio levar la speranza a coloro che vanno con la 
lanterna ricercando il nostro carbone , e , avendone trovato 
qualche vestigio, sognano che le miniere carbonifere dell'In- 
ghilterra e della Germania sieno niente al paragone. 

Noi , per quanto ignoto voglia credersi il suolo del nostro 
paese , non speriamo altrettanto. E ponendoci in un campo 
più reale, poiché le industrie non sono castelli in aria e deb- 
bono trovar nel paese condizioni di esistenza certa e durevo- 
le ; noi diciamo, come risulta da dati statistici, che noi possia- 
mo sostenere la nostra industria metallurgica pure facendo 
venire di fuori il combustibile, tanta è la ricchezza e la bontà 
de' nostri minerali ; ma che migliore consiglio sarebbe di re- 
stringere la nostra industria metallurgica alla sola produzione 
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del ferro migliore. Noi abbiamo torbe, carbone di legna, eia 
forza motrice delle acque correnti. Se ciò non basta per una 
larga produzione metallurgica che soddisfaccia a'maggiori no 
stri bisogni e restringa l'importazione straniera divenuta 
enorme, quaranta e più volte la nostra esportazione (\), basta 
certamente alla produzione del ferro di qualità superiore. 
Così la qualità terrebbe luogo della quantità. E la nostra im- 
portazione, ove si limitasse alle qualità inferiori, se farà gran 
peso, costerà poco ; e quindi meno quantità di danaro nostro 
n'anderà fuori. 

Si aggiunga che dopo i felici esperimenti fatti all'Esposi- 
zione di Londra per opera del Commessario Generale Com. 
De Vincenzi, e le pruove che seguirono in Italia, e i prodotti 
ottenuti ed esposti a Parigi , noi possiamo , introducendo il 
processo Bessemer , convertire il ferraccio in ferro e in ac- 
ciaio con la semplice azione dell'aria compressa. 

E grande utilità potrebbe trarsi dal raccogliere i gas dei 
forni fusorj e accrescerne la combustibilità in casse roventi ; 
e dall' estendere la lavorazione del ferraccio in forni a river- 
bero alimentati dalle torbe e dal carbone di legno. 

Migliori sarebbero le condizioni della nostra industria me- 
tallurgica, se le vie di comunicazione fossero più facili e più 
frequenti ; se si potesse più facilmente portare i minerali nel 
luogo de' combustibili , e dove questi potessero giungere fa- 
cilmente; o addurre le fucine presso alle miniere, nelle stesse 
valli , adoperando , se sia possibile , anche la forza motrice 
delle acque correnti, di cui bisognerebbe conoscere il volume 
e la portata. 

(1) Da dati statistici ufficiali risulta, per Tanno 1867, che la nostra 
importazione di ferro di l." fabbricazione e lavorato raggiunse la 
cifra di 74 milioni di chilogrammi, mentre la nostra esportazione in 
masse e rottami di ferro non fu che di un milione e mezzo.— E se 
possiamo registrare un'esportazione di circa 32 milioni di chilogr. 
di minerale di ferro, è bene che si noti che in quell'anno stesso no 
abbiamo importati 6 milioni e mezzo. 

G 
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Noi facciamo voti che si rendano migliori le condizioni della 
marina di Rio , più facili e più sicuri gli approdi (1); che si 
portino gli alti forni in luoghi salutari e più miti, sì che il 
lavoro possa essere continuo ed ordinato; che la ricchezza 
minerale armonizzi con la forestale e con le condizioni topo- 
grafiche e idrografiche del suolo ; che si rendano regolari le 
escavazioni, proprie le gallerie di scolo ; che cresca il credito 
del paese, crescano i capitali, s'introducano le grandi mac- 
chine, non si chiudano gli shocchi alla nostra produzione, si 
allarghi il mercato interno, si lasci la industria a' privati ; e 
noi , senza tariffe che restringano la libertà del commer- 
cio (2), renderemo , rilevando la nostra industria metallurgi- 
ca , mcn gravi tributi allo straniero. 

La industria della coltelleria, dogi' istrumenti chirurgici, 

delle armi d'ogni maniera, delle macchine ed utensili, non può 
essere fiorente in Italia e gareggiare con la straniera finché 
la materia del lavoro, acciaio e ferro, sarà molto più costosa, 
finché non si renda più comune l'uso delle macchine e non 
si pratichi largamente la divisione del lavoro. 

In questa generale condizione entrano molte altre indu- 
strie , come per es. quella del rame , non ostante il ricco e 
puro minerale che si cava dalle minieredi Agordo, dalla valle 
di Aosta, dall'Appennino ligure, toscano, bolognese, e il la- 
voro diffuso quasi in tutta Italia. Il simigliante può dirsi dei 



(1) Altrimenti l'industria straniera si rivolgerà altrove, con grave 
nostro danno. Le nostre miniere saranno del tutto neglette, e diver- 
ranno ricchezza inutile. 

(2) Non volendo le tariffe che restringano la libertà del commer- 
cio, noi supponiamo che altrettanta libertà esista negli altri paesi. 
Sarebbe un cattivo consiglio demolire le nostro barriere doganali , 
lasciando sussistere quelle del nostro vicino. Senza questa condi- 
zione non v' e libertà, nò utile scambio. E noi vogliamo la libertà , 
non ostante che siamo ancor piccoli e giovani e molto incerti nel 
cammino delle industrie. 
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lavori di piombo , di stagno e di metalli misti , che entrano 
per tanta parte come utensili ed ornamenti domestici. 

Combuttibili fottilx. 

Essendo il combustibile buona parte de' progressi dell'in- 
dustria, anzi la gran forza motrice, e non avendone noi quan- 
to basti, per cui conviene rivolgerci a' mercati stranieri, è ne- 
cessità che si compri là dove ci torna più utile migliorando i 
modi di trasporto e le tariffe corrispondenti, e perfezionando 
i meccanismi onde non si abbia ad adoperare che il minimo 
combustibile. Inoltre bisogna studiare il nostro suolo, e tro- 
vare, quali ch'e' sieno, i nostri combustibili, carbon fossile, 
torbe, ligniti, antraciti (1). 

Di carbon fossile non si è scoperto che pochi rami, nè sem- 
bra bonissimo. Il suolo italiano, di meno antica formazione, 
non partecipa, come pare, de' grandi strati carboniferi di cui 
vanno ricchi altri paesi di Europa. 

La torba forma un suolo superficiale, risultato della de- 
composizione di vegetali erbàcei, ed e molto facile e poco 
costoso di estrarla. Ve n'è sparsa qua e là a gran tratti. I ter- 
ritori che più ne abbondano sono quelli di Torino, Milano, 
Venezia, Firenze. — Comprendendo il 30 per 100 di acqua, 
giova assai disseccarla artificialmente. Così scemando il volu- 
me ed il peso, il trasporto viene più tacile, e la forza calori- 
fica cresce in proporzione della purezza del combustibile. 

Si trova le ligniti in ogni parte d'Italia, principalmente 
nella centrale. Le qualità migliori finora conosciute, sono 
quelle delle maremme toscane, dove esistono in alti banchi 
da aggiungere una profondità di 18 metri. 

Ve n'ha di qualità buone e tali che, tra certi limiti, posso- 

(1) Nel movimento del nostro commercio non abbiamo di combu- 
stibili fossili che sola importazione, e, per l'anno 1867, raggiunge la 
cifra di chi log. 51H,G87,976. 
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no tener luogo del carbon fossile ; ve n'ha di qualità men 
buone ; alcune capaci di accendersi spontaneamente ; molte 
miste a solfuri di ferro, con esalazioni nocive, o miste di ar- 
gille che le rendono impure. 

La buona lignite è un buon combustibile, e se ne può,quan- 
do il prezzo sia mite, cavar con grande utilità. Egli e quindi 
necessario, non soltanto di ricercarla, ma determinarne le 
buone e cattive qualità, e innanzi tutto il potere calorifico, 
a cui è subordinato il suo valore commerciale ; e non con le 
sole esperienze del laboratorio chimico, ma, che più importa, 
con le applicazioni alle industrie. Gioverebbe eziandio d' in- 
trodurre i buoni ed economici sistemi di estrazione e di am- 
ministrazione, rendere facili le vie, e far sorgere molte in- 
dustrie, se si può, ne territori stessi dove le ligniti abbon- 
dano. 

Un uso più modesto si fa in Italita dell'antracite. Se ne tro- 
va nel centro della Sardegna e in grandi massi nella valle 
di Aosta; ma e per i difficili trasporti, e per la grande quan- 
tità di cenere che lascia, non se ne estrae che picciol dato. 

Il carbone di legna è una vera ricchezza per Y Italia, ma 
non abbastanza compresa. E però si corre assai più facil- 
mente a distrugger le selve, anziché ringiovanirle e rivestir- 
ne i monti. Lasciamo per ora di dire gli altri gravi danni che 
da ciò ne porta l'agricoltura. Quello che manca sono i buoni 
metodi di preparazione. Se le legna si sottomettessero ad un 
riscaldamento graduato, in vasi chiusi, si avrebbe maggior 
quantità di carbone, nò andrebbero perduti i prodotti volati- 
li, liquidi e gassosi, che soli compenserebbero le spese neces- 
sarie a tale uopo. 

Oltre tutti gli altri usi importanti del carbone, si può usa- 
re utilmente per la preparazione del solfuro di carbonio ado- 
perato per l'estrazione di alcune materie grasse, e l'estrazio- 
ne del solfo dalle terre solforose della Sicilia e della Solfatara 
di Pozzuoli. 
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Grande importanza s'hanno oggi gli olj minerali. Se ne 
usa in parecchi casi, principalmente nell'illuminazione do- 
mestica. Il petrolio tien luogo dell'olio di oliva, con luce 
chiara e poco costosa, e tien luogo de' gas infiammabili che 
rendono luce. 

Il suolo degli Stati-Uniti di America n'è così pregno che se 
ne scava pozzi in ogni parte. Ha le sue sorgenti la Persia, 
l'Asia-Minore, i Principati Danubiani, le Isole Ionie ; e ne ha 
l'Italia, sopratutto nel/versante orientale dell'Appennino. Un 
bitume che trasuda petrolio esiste nel territorio di Chieti, 
con parecchie scaturigini, in alcune delle quali si cava olio 
purissimo. I suoi pozzi ha l'Emilia, ma l'industria è povera, 
abbandonata a' metodi ordinarj, senza soccorso di macchine. 
Un laboratorio per raffinare il petrolio de' bitumi di Tocco 
Casauria e di Lettomanopello è già formato a Porto Recana- 
ti ; e si ha un prodotto non inferiore all'olio americano. 

Allargata l'industria e fatti più comuni i buoni processi, 
il petrolio nazionale, se non potrà sostenere il concorso stra- 
niero fuori d'Italia, almeno basterà abbisogni interni. con 
grande utilità del produttore e del consumatore. 

Ne mancano altre sostanze da cui si può cavare olj mine- 
rali. Esiste in Toscana uno scisto cretaceo, dal quale trasuda 
una sostanza come la nafta, in forma di gocciolette. Nelle vi- 
cinanze di Firenze trovasi una sostanza di forma terrosa, una 
resina fossile, che brucia sol che si accosti ad una face, pro- 
ducendo una bella luce e con grato odore. 

Sale. 

Noi abbiamo del sai marino che tiriamo dalle acque sta- 
gnanti del mare, e il salgemma in grandi massi nelle minie- 
re de* nostri monti. Grande n'è l'utilità, anzi la necessità, co- 
me condimento delle vivande, nutrimento de' bestiami, e per 
altri usi in molte industrie. Se ne ritrae dagli stagni salini 
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sulle coste de' nostri mari a Cagliari, Carloforte, Portoferraio, 
Trapani, Marsala, Agosta, Barletta, Cervia, Comacchio e Tre- 
porti presso Venezia. Più larga produzione se ne potrebbe 
ottenere sopra altre marine, e specialmente nell'isola d'I- 
schia , dov' esiste un suolo naturalmente caldo da far bollire 
1' acqua. 

Esistono miniere di salgemma in molti luoghi nella To- 
scana, nella Sicilia e nelle Calabrie. 

Le miniere da cui si cava in modo ordinato e in più copia 
sono quelle di Lungro presso Cosenza. Sorgenti saline esi- 
stono a Salso-maggiore , vicino Parma e a Volterra nella 
Toscana. 

Il sale e generalmente buono, ma varia secondo la diver- 
sa natura de' terreni e gli elementi estranei che possono en- 
trarvi. 

Sono eccellenti que* di Agosta nella Salina Grande, quei 
di Barletta e di Volterra. I prezzi in generale si fanno eleva- 
tissimi ; insopportevoli quelli del sale adoperato pe' bisogni 
dell'agricoltura e per salare i pesci. Se l'agricoltore si sovvie- 
ne scarsamente, il danno ritoma all'industria e alla ricchez- 
za del paese. 

Il sale è per sè medesimo un prodotto importante e cresce 
il suo valore ove si consideri i prodotti che possono derivar- 
ne. Ricorderò solo che dal sale si ricava il solfato di soda e 
quindi la soda artificiale, che ha tante e così utili applicazio- 
ni. Sarebbe buon consiglio se la produzione de' sali si com- 
mettesse all'industria privata. 



Solfo. 

Una grande ricchezza è per noi la produzione del solfo. 
Se ne cava per \ ,600,000 quintali nella sola Sicilia, princi- 
palmente nelle province di Caltanissetta e di Girgenti ; ed il 
valore medio passa i 20 milioni di franchi. Abbonda ne* ter- 
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ritori di Ancona, Forlì, Pesaro e Urbino. Si purifica a Perti- 
care, Torcnignano, Rimini, Cesena nelle Romagne ; a Cata- 
nia e a Porto Empedocle nella Sicilia. 

Il solfo purificato in Sicilia rappresenta un valore di circa 
46,000 franchi, quello delle Romagne, 1,300,000 (1). 

Il nostro solfo adoperato nella fabbricazione dell'acido sol- 
forico, elemento essenziale di moltissime industrie , entrava 
ne' mercati stranieri con prezzo discreto. 

Niun paese poteva produrre altrettanto e in più favorevoli 
condizioni. Ma obbligato da gravi tariffe, ne fu limitata l'es- 
portazione, e i paesi stranieri lo cavarono altronde, e special- 
mente dalle piriti di ferro, come si fa anche tra noi, a Torino, 
a Milano, Venezia, Rimini, Bologna, Palermo con poco utile. 

Ora è usato principalmente per la malattia delle uve e per 
la fabbricazione della polvere. Ma noi vorremmo che avesse 
applicazioni più larghe e più durevoli, non desiderando che 
si perpetui la guerra, nò che le viti restino sempre inferme; 
anche perche ad insolforare le viti possono bastare le terre 
solforose, di cui abbonda il circondario di Pozzuoli ed altre 
contrade, trovandosi misto alle materie terrose tanto solfo 
che basti. 

Noi dobbiamo far sorgere in mezzo a noi quelle industrie, 
di cui è alimento o parte essenziale il solfo o l'acido solfori- 
co, o i preparati che ne derivano immediatamente. 

Serve l'acido solforico per la preparazione degli acidi mi- 
nerali ed organici, per la purificazione delle materie grasse, 
la preparazione delle candele steariche, la trasformazione del 
sai marino in solfato di soda, la fabbricazione dell'allume 
colle terre alluminifere, la scomposizione de' saponi calcari, la 
formazione dell'etere solforico, del solfato di magnesia, per 
mezzo della dolomite, eh' è un carbonato di magnesia e di 

(1) La importazione del solfo, nell'anno 1867, fu di cbiiog. 002,290; 
la esportazione, di chilog. 192,546,240. 
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calce ; la preparazione de' vitrioli di ferro, di rame e di zin- 
co; la preparazione dell'acido solforoso, dell'idrogeno, de' sol- 
fati medicinali e di moltissimi altri composti. 

Senza questo potente fattore, non avremmo saponi nè cri- 
stalli ; dovremmo cercar nuovi mezzi per imbianchire i tessuti 
di cotone, formar colori e rendere le tinture incancellabili ; 
non avremmo nò l'alcool che si estrae da' semi e dalle pata- 
te, non i fiammiferi chimici, nè cento altre sostanze (1). 

E se questo nostro ricco prodotto non potrà riprendere nei 
mercati stranieri tutto il valore di prima, noi ce ne ristore- 
remo producendo per noi medesimi, giovandocene nelle no- 
stre industrie, le quali diverrebbero tanto più facili e prospe- 
revoli. 

Importa però, anzi è condizione necessaria, che sieno mi- 
gliorati i mezzi di estrazione del nostro solfo, e il raffinamen- 
to e i trasporti, e che i prezzi sien fatti più miti. Noi allar- 
gheremo certamente la nostra produzione de' solfi e non ci 
mancheranno consumatori. Non sopportiamo che buona par- 
te del solfo che noi mandiamo fuori, ci venga di fuori riman- 
dato e venduto sotto più belle forme. 

Prodotti chimici. 

Oltre alla produzione dell' acido solforico , che si estrae 
dal solfo o dalle piriti, e che primeggia tra' prodotti chi- 
mici d' Italia, sono pure notevoli i prodotti dell'acido ni- 
trico, muriatico, acetico, benzoico, e molto importanti l' a- 

(1) L'acide sulfurique est un agent indispensable à tous les arts 
chimi ques, et la plupart d'entre eux n'ont vèritablement pu pren- 
dre naissance que lorsque cet acide a été livrè à bas prix dans le 
commerce (Dumas). 

Telle est l'importance de l'acide sulfurique que le dégrè de déve- 
loppement industriel d*un peuple peut se mesurer par la quantità 
de l'acide sulfurique que ce peuple consommé (Liebig). 
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rido citrico e il borico, che meritano una particolare men- 
zione (1). 

L'acido citrico si cava dal succo de' limoni e da altri frutti 
del genere citrus. 

Nelle province meridionali della penisola, e particolarmen- 
te ne'paesi marittimi dell'ultima Calabria e nella Sicilia, l'in- 
dustria del succo del limone si fa sopra larga base, o man- 
dandolo tal quale ne' mercati esteri, o riducendolo in citrato 
di calce, in quella forma che le fabbriche inglesi lo adoprano 
per l'estrazione dell'acido citrico. 

Il succo del limone è un ricco prodotto proprio nostro, 
mandato fuori nella massima parte. L'esportazione fatta nel- 
l'anno 1865 oltrepassò i 300,000 chiligrammi, per un valore 
di 7 milioni di franchi. In Sicilia, ove si è cominciato a tras- 
formare il succo di limone in citrato di calce, se ne produce 
circa 2000 chilogrammi ogni anno. 

Sarebbe da fare che l'acido citrico del commercio si prepa- 
rasse tutto in Italia, da noi che il possiamo. La nostra iner- 
zia invece lo fa venire di fuori in quantità considerevole, ed 
ivi si prepara con gli stessi elementi che noi mandiamo, il 
succo del limone o il citrato di calce. 

L'acido citrico s'isola dal citrato di calce per mezzo dell'a- 
cido solforico. Giova alla Francia e all'Inghilterra di prepa- 
rare l'acido citrico acquistando in Italia il succo del limone e 
il citrato di calce, e pagando trasporti, diritti di commissione 
e non so che altro. Quanto non gioverebbe a noi che abbia- 
mo tutti gli elementi nel paese stesso, e che possiamo pro- 
durre dell'acido solforico in una larga misura? 

(1) Importazione di prodotti chimici (1867) 15,434,818 chilogram. 
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Nel suolo montuoso delle maremme toscane ci ha ter- 
reni vulcanici, dalle cui fessure vengon su de' getti di vapo- 
re che si condensano e si elevano in nuvole biancastre, la- 
sciando tracce di solfo e di allume nella terra, che rumo- 
reggia e spesso s' infossa sotto i piedi. Quelle esalazioni han- 
no natura solforosa, e furon dette soffioni, dal soffio che ne 
viene. 

Fu trovato ivi l'acido borico e se ne produce oggi in una 
quantità considerevole, tanto che può dirsi una delle ricche 
industrie italiane. Inoltre si può formare il borace di qualità 
superiore, e serve assai utilmente alle saldature e al lavoro 
de' metalli, agli smalti, alle vernici delle stoviglie, e ad altre 
molte e nuove applicazioni. 

Di acido borico si manda fuori una gran quantità; l'espor- 
tazione dell'anno 1863 fu di chilog. 4,293,968, per un valore 
di fr. 6,599,000, ripartita per tre quarti nell'Inghilterra e un 
quarto nell'America; quella del 1867, di chilog. 2,551,034. 

Nò poche applicazioni o poco importanti hanno l'acido ni- 
trico e l'acido muriatico. Si usa del primo per la preparazione 
de' nitrati e de' composti ossigenati dell'azoto; per formare, 
insieme con l'acido muriatico, l'acqua regia, e attaccare e di- 
sciogliere i metalli, come l'oro e il platino; attaccare lo stagno 
e produrre una polvere bianca che serve per smaltare le terre 
cotte e le porcellane. Si usa per preparare il cotone fulmi- 
nante, e per analisi di metalli e leghe monetarie. 

V acido muriatico o idroclorico serve principalmente alla 
preparazione del cloro, unendosi il biossido di manganese, e 
quindi cavandone il cloruro di calce commerciale , di cui si 
usa come disinfettante. Attacca il marmo e si preparano le 
acque gassose carboniche. 

Non minore importanza hanno le produzioni della soda, 
della potassa e dell'allume artificiali. Si cava la potassa dalle 
ceneri delle piante terrestri, la soda dalle ceneri delle piante 
marine ; ma la soda si ottiene in più larghe proporzioni dal 
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sai marino, trasformandolo prima in solfato di soda e poi in 
carbonato. 

La potassa c la soda del commercio formano la base di tutt'i 
composti di potassa e di soda , ed entrano largamente nella 
fabbricazione de saponi; i quali son duri se hanno per base la 
soda, son molli se hanno per base la potassa. Si usa della po- 
tassa per formare i cristalli, della soda per formare i vetri e 
le moltiplici loro varietà; e si potrebbe anche usare il solfato 
di soda e il solfato di potassa, che nella formazione del cri- 
stallo e del vetro agiscono come la soda eia potassa. 

Con la soda si forma il bicarbonato di soda, e si può otte- 
nere molti altri preparati. 

De' preparati di potassa e di soda può farsi in Italia una 
grande produzione e con grande utilità. 

Speriamo che l'industria privata vi corra con grossi capi- 
tali e se ne impadronisca moltiplicando le sue applicazioni. 

Importanza secondaria ha il carbonato di piombo, biacca 
o cerussa, che si produce a Genova e a Livorno, e serve per 
la pittura ad olio ; e al quale oggi si preferisce il bianco di 
zinco , che può fabbricarsi anche in Italia , e con cui le pit- 
ture non anneriscono. 

Minore importanza hanno del pari il vitriolo o i solfati di 
ferro e di zinco, preparati in Lombardia, nel Piemonte, nella 
Toscana e in Napoli ; il cremore di tartaro , in molte parti 
d' Italia , con una esportazione al di là di un milione di fran- 
chi; il carbonato e il solfato di magnesia ; il cloruro di calce; 
il sublimato corrosivo e il precipitato rosso di Venezia; i sali 
ammoniacali di Venezia, Milano , Torino, Roma, Napoli ; il 
verderame di Napoli ; il litargirio delle Romagne e di altre 
province ; il salnitro delle Marche, dell'Umbria, delle Roma- 
gne, della Toscana. 

Uno stabilimento che meriti considerazione è quello dei 
Bagnoli presso Napoli, ove si prepara l'allume con le ter- 
re allurainifere della Solfatara, il vitriolo verde con vecchi 
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ferracci, l'acido solforico col solfo di Sicilia, ed attualmente 
si costruiscono forni per la preparazione della soda artificia- 
le, e del cloruro di calce di cui si è fatto grande uso in questi 
ultimi anni nell'occasione del cholera. 

Marmi. 

Niun paese è così ricco di marmi e tanto belli. La Grecia 
stessa, celebrata pc'suoi marmi parii, ne resta vinta. Ve n'ha 
in ogni parte, dalle Alpi alla Sicilia, bianchi, colorati, varie- 
gati, di struttura omogenea, compatta, capaci di pulitura. Le 
cento città splendono superbamente de' loro marmi, e sopra 
tutte Venezia, Milano, Genova, Firenze, Roma. 

Si nota il marmo statuario di Susa, il blu-turchino o bar- 
diglio di Valdieri, il marmo verde di Polcevera, le lavagne di 
Chiavari; i marmi bianchi, le arenarie compatte, le ardesie di 
Lombardia ; il marmo rosso, giallo, blù-cielo, occhio di per- 
nice ed arenarie della Venezia. La Toscana ha il macigno e il 
travertino; Carrara il marmo bianco statuario, il bianco-chia- 
ro , il blu-turchino ; e Massa una maggior varietà. Siena e 
Volterra gli alabastri; e marmi e pietre di costruzione in gran 
copia hanno l'Umbria, le Marche, le Romagne e le province 
meridionali. 

Ma i marmi che costituiscono un industria tutta nazionale 
sono i bianchi; e la regione da cui si cavano in grandi massi 
è quella catena metallifera che ha nome di Alpi Apuane, le 
quali si aggruppano di una maniera pittoresca in gran parte 
delle province di Massa e di Lucca. Carrara, da cui prendono 
nome i marmi statuarj , è il centro maggiore della industria. 
Vengon dopo Serravezza e Massa. 

L'escavazione e il lavoro de'marmi, ancorché fatti da tempi 
lontani, hanno a' giorni nostri acquistato una maggiore im- 
portanza. Il che mette capo nella crescente popolazione e ci- 
viltà e ne'maggiori agj. E dove prima era ornamento di tem- 
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pli, di pubbliche piazze o delle case patrizie, ora entra ne'più 
modesti abituri , e fino nelle bottegucce de* mercati. Sorge 
quindi U bisogno e l'utilità di promuovere la industria, allar- 
gandone le basi e spianando le vie (1). 

Gii scavi dovrebbero eseguirsi con maggiore intelligenza 
ed ordine, lasciando aperte le bocche delle cave e le vie libe- 
re. Che farebbero gli altri paesi se avessero altrettanta ric- 
chezza ! — I buchi di talpe con coi si fa di penetrare in molte 
parti , per meschine e male intese economie , non vi danno 
prodotti proporzionati, chiudon le vie innanzi tempo con frane 
scoscese. Così molte cave ricche di marmi rimasero sepolte, 
ed ora riesce difficile e assai costoso disotterrarle. 

Di più, cadendo le frane, le piogge portano via i mobili ele- 
menti terrosi , si ricolmano le cave , ristagnano le acque. Se 
si vestissero di alte piante la cima e i fianchi de' monti, si a- 
vrebbe il legno del bosco a prezzo più mite, sarebbero allac- 
ciate le frane, e libero corso avrebbero i fiumi, di cui usare 
come forza motrice. Se le vie fossero aperte sicuramente nelle 
valli dove il commercio è più operoso , e facili i trasporti e i 
mezzi d'imbarco, e buone le tariffe doganali, il lavoro sarebbe 
ordinato di una maniera durevole , e la industria , non che 
scemare, crescerebbe continuamente. 

E qualche anno che una linea di strada ferrata è penetrata 
nella regione lunense, ed ecco ravvivarsi le antiche cave dei 
marmi e i lavori annessi, e sorgerne nuove altre e crescere e 
rifiorire ogni giorno. — I luoghi di produzione isteriliscono 
ove non abbiano facili sbocchi e larghi mercati. 

Era cosa naturale che vicino a bianchi marmi di Carrara 
sorgesse e si formasse lo scultore. 

Inoltre quivi intorno è una larga industria di lavori di mar- 
mo. Se non che mancando i grandi capitali, e premuti dal 
bisogno, il maggior lavoro non sono che mortai e tinozze. Ma 

(1) Di marmi non ne abbiamo di fuori. La cifra delle esportazioni, 
per l'anno 1867, elevasi a 50,093,305 chilogr. di marmo greggio. 
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quanto maggiore utilità non ne verrebbe se il marmo si fa- ■ 
eesse servire con un disegno economico ad altri usi domesti- 
ci; se si facessero , per dire un solo esempio , semplici cami- 
netti, con un prezzo minimo? Non soltanto tra noi per decoro 
delle nostre case, ma fuori, nella stessa Parigi, i nostri cami- 
netti di bianco-chiaro e bianco-venato troverebbero molti com- 
pratori, anche per la rinomanza de'nostri marmi. Cosi questa 
nostra industria , lasciando da parte le molte rocce di orna- 
mento e i buoni materiali di costruzione, potrebbe acquistare 
più vasta importanza. E se, limitata a circondari di Carrara, 
Massa e Serravezza, produce un valore annuale di circa 10 
milioni di lire, quanto dovrebbe crescere se fosse meglio ordi- 
nata, e le si aprissero più larghi sfoghi, associando più grossi 
capitali ? 

Più ricco commercio eziandio potrebbe farsi degli alabastri 
di Siena e di Volterra, e de'bci marmi di altre nostre provin- 
ce, se, penetrata l'idea economica negli abili nostri artefici, 
si facesse lavori più semplici, più economici e di uso più co- 
mune. 

Da'manni, sparsi in ogni parte d'Italia, e da' rottami stessi 
può cavarsi un prodotto utilissimo, quaV è l' acqua gassosa , 
di cui si fa uso di continuo. Si ottiene applicando al marmo 
l'acido muriatico, che proviene dal sai marino, ed è comunis- 
simo e senza valore commerciale nelle fabbriche di solfato di 
soda e di soda artificiale. L'acido muriatico, adoperato per la 
preparazione dell'acqua gassosa, dà origine al cloruro di cal- 
cio, che resta disciolto nell'acqua. Il quale, cristallizzato, ser- 
ve per raffreddare e congelare l'acqua ; secco, attira l'umidità 
con grande energia; fuso, si adopera ne' laboratori chimici per 
determinare quantitativamente l'umidità de' gas. 

Il cloruro di calcio , inoltre può fornire il solfato di calce 
polveroso ed estremamente diviso , il quale ò buono per mi- 
schiarlo a'colori commerciali e renderne le tinte meno inten- 
se e graduate. 
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E qui cade in acconcio di dire che vi sono delle acque na- 
turali, come quelle della Solfatara di Pozzuoli, le quali con- 
tenendo de' solfati e dell'acido solforico libero, se ne può usa- 
re per ottenere il solfato di calce dal cloruro di calcio. 

Ma tutti cotesti prodotti, da' quali può derivare grande uti- 
lità al nostro paese , non si trovano lì sulla via , ma bisogna 
saper cercarli. 

Il molo a" Italia e l'agricoltura. 

Non meno della metà di tutto il nostro paese è di terre 
coltivate, essendo il suolo generalmente fecondo. Trovi per 
tutto seminati, vigne, risaie, prati, oltre a grandi tratti di 
oli veti e di castagni, foreste e pasture ; non vi si compren- 
dendo lo lagune, le maremme, i terreni incolti e improdut- 
tivi. E non pertanto, se n' eccettui alcune province come la 
Lombardia, il Piemonte, la riviera di Genova, il territorio di 
Lucca, alcuni punti delle Romagne, dove la coltura de' cam- 
pi è bene intesa, il resto si giace negletto ed impoverito, 
grandi estensioni di suolo non coltivate o male. Si toglie alla 
terra più che si può, avidamente; le si dona men che si può, 
avaramente; onde inaridiscono le sorgenti della ricchezza. 

Distrutte in gran parte le selve, ch'eran la vita de' monti, 
è fatta magra la produzione forestale, l'Appennino resta brul- 
lo ed arido. I fiumi , anziché correre, precipitano, portan- 
done il mobile suolo, ingombrando le sottoposte valli di pie- 
tre e di arena. I fertili terreni sono ignorati, non nutriti, la 
buona semente in gran parte dispersa. 

L' Italia meridionale e la Sicilia erano i granai di Roma. 
Quanto sono oggi mutate ! — In luogo di campi lussureg- 
gianti non vedi intorno alle rovine di Pesto che un tristo de- 
serto, e dove olezzavano i roseti, cardi ed erbe selvatiche. 
Prodigiosa parve la fertilità dell'antico Lazio, che ora e incol- 
to, con erbe rare, magro pascolo di piò magri armenti. 
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V influì il feudalismo, la mano morta, il desiderio de su- 
biti guadagni, la mancanza de' capitali, e, più che ogni altra 
cosa, l'ignoranza. 

I nostri granai non ci danno oggi pane che basti ! E a chi 
dicesse che non si vive di solo pane, risponderei, di pane in- 
nanzi tutto. Questa verità la razza anglo-sassone non la dimen- 
tica mai. Guardiamo l'Inghilterra e gli Stati-Uniti di America. 
Dovunque vanno, il primo pensiero è farsi certi di che vivere. 

Le industrie che hanno maggior pregio sono quelle ordi- 
nate a soddisfare questo bisogno primo ed essenziale. 

Questo principio seguito costantemente e intelligentemente 
forma oggi la loro superiorità. Lo stesso principio, negletto, 
fece decadere nazioni altra volta potenti. L'Italia n'è un mi- 
serando esempio. Cercris sunt omnia munus.E i nostri cam- 
pi furon detti di Cerere ! — L'agricoltura è arte pratica, ma 
niuna arte ha tanto bisogno del lume della scienza. Bisogna 
conoscere il suolo, i suoi elementi vegetali, quello che ha in 
se medesimo, quello che toglie all'aria, quello che perde, 
quello di che vuol essere rinfrancato e quali sono gl'ingrassi 
più proprj, quali le piante che ci vivon bene e fruttificano. Il 
suolo ha una vita sua propria, respira, si nutrisce, si organiz- 
za e dà frutti. Con processi continui si decompone e si ricom- 
pone, si agita e riposa. Sono azioni chimiche e meccaniche; e 
le stesse operazioni meccaniche aiutano i processi chimici. La 
povertà de'campi è povertà di sapere. La terra è avara con chi 
è avaro o non sa fecondarla. — Non basta l'antica mano del- 
l'uomo, e i vecchi strumenti agrarj, se si vuole vivere a paro 
e contemporaneamente alle altre nazioni. Non basta studia- 
re la terra da un solo lato, o vederne un solo bisogno, una 
sola funzione, matutt'i bisogni e tutte le funzioni. Vi è una 
serie di bisogni e di strumenti e di macchine, e tutto e con- 
nesso come anelli di una stessa catena in modo che l una co- 
sa completa l'altra. — Perche negli altri paesi dan frutti le a- 
ride zolle, e tra noi isteriliscono i più grassi campi ? 
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Che la luce della scienza penetri ne' più umili abituri, e la 
faccia delle nostre terre fìa cangiata. L' impresa non è facile 
nè breve, ma s' incominci una volta, per Dio! Rivolgiamoci 
agli uomini che conoscono la scienza e ne hanno fatto utili 
ed evidenti applicazioni. Se non ce ne ha tra noi, cerchiamoli 
dove sono, e facciamo che cresca sempre il numero. 

Formiamo campi modelli, raccolte di macchine e utensili 
agrarj ; cominciamo con le istruzioni pratiche e con gli esem- 
pii, e diffondiamo la scienza con amore e buona speranza. 

Vecchi che sieno i pregiudizii, non si chiudono gli occhi 
alla luce del sole, e, veduto una volta il bene, non si abban- 
dona. 

Quello che più importa è la scuola. Niuna cosa altra può 
tenere il suo luogo. Nè basta creare la scuola; anzi è inutile , 
pompa vana, danno, se manca il buono insegnamento. Non 
condanno che si sieno creati i Comizi agrarj , che si sussidii 
l'agricoltura e si mandino macchine per ogni dove ; ma senza 
il lume e la guida della scienza, è opera perduta: si vuol pa- . 
rere non essere utile. 

Giovano le esposizioni agrarie, queste feste dell'agricoltura; 
ma se non vi presiede la scienza, se non si è capaci di bene 
imitare e perfezionarsi, non si ha a cavarne che piccol frutto 
o nissuno. — E bene che gli agricoltori si conoscano, comu- 
nichino le loro idee, mostrino gli uni agli altri i loro prodotti; 
ma è assai meglio che lo facciano portando idee progressive 
e buoni metodi, e sì che gli uni possano imparare dagli altri. 

La scienza agraria può impedire le vandaliche distruzioni 
de'boschi, e salvare da furiose inondazioni gli abitati, le mas- 
serizie^ seminati, i vigneti; e allora la produzione non sarebbe 
priva dei frutti delle piante varie, e del legno di cui si usa come 
combustibile, come materia di costruzioni navali, per le strade 
ferrate ed altro. E grandemente crescerà il frutto delle terre, 
se mentre facciamo di rivestire i monti delle loro naturali 

piante, ritogliamo alle lagune e alla maremma tanta parte del 

■ 

7 
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nostro suolo, nelle valli e nelle marine, e vi diffondiamo la 
vita, il sano agricoltore e le buono colture. 

Restii*. 

Noi abbiamo abbondanza di larici, di abeti e di pini, e 
dalla base del tronco di quegli alberi, se vi fate un toro, cola 
una resina che si condensa naturalmente sull'albero, e da cui 
si ritrae Vacqua ragia o spirito di trementina, e la pece greca 

0 colofonia. Di quella usano i pittori per le vernici, di questa 

1 marinari per calatafare le navi. 

Fu rinomata la trementina di Venezia, elicsi coglie da' la- 
rici del Veneto e del Tirolo. Di quel traflico si è impadronita 
Trieste. Perchè non riprenderla se abbiamo tanti abeti sulle 
Alpi e sull'Appennino, e tanti pini in tutta la penisola? 

Cresce il lentischio sulle colline d' Italia e in estese pianu- 
re presso al mare. Perchè non cavarne il mastice, di cui si 
usa per raddolcire il fiato o formare le rcrnici a mastice ado- 
perate nella pittura? Ora ci viene dalle isole dell'Arcipelago 
con non lieve prezzo. A noi sarebbe facile di averlo in gran 
copia, rendendo così utili quei grandi tratti di terreno dove 
vegeta il lentischio. 

Noi trascuriamo le resine preziose de' nostri alberi ;noi non 
sappiamo pregiare quanto meriti la gomma che cola dal- 
l'ulivo, che disseccata con facile preparazione spande in con- 
tatto del fuoco un profumo gratissimo. Noi non curiamo di 
migliorare la coltura delle selve ; non sappiamo far bene nep- 
pure i tappi delle bottiglie, anzi li facciamo venire di fuori, 
pure avendo abbondanza di sugheri specialmente nelle pro- 
vince meridionali. 

Fibre tesali. 

Buon numero di piante selvatiche vegetano in Italia, e se 
ne può tirar fibre tessili , che dieno fili e tessuti come il lino 
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e la canape. Tali sono le canne, i giunchi, i giuggioli, l'aloe, 
l'ananasso, le banane, le palme. 

Le fibre si tiran dalle foglie, separandole con la pressione 
o con l'acqua dal debole tessuto celluioso che le unisce, e 
divengon tessili. 

Così son fatti i pregevoli lavori di paglia di grano della no- 
stra Firenze e territorio circostante, e le impagliate delle seg- 
giole, le stoine, i ventagli, i panieri, i cappelli tanto rinomati. 

In Valsesia si fa buona carta con l'aloe delle siepi e delle 
sponde de' nostri laghi; e si potrebbe far carta col gran turco, 
con le banane, con le palme, e con pasta di legno. 

Trovare un succedaneo a' cenci per la formazione della 
carta è una grande preoccupazione europea. Nell'Esposizione 
universale funzionava la macchina di Voelter wurtcmber- 
ghese, la quale con pasta di legno, sola o mista a cenci, pro- 
duceva carta eccellente così per la stampa che perla scrittura. 

Le banane, che crescono in Sicilia, sono buone non soh^ 
per la carta, ma per far canapi ad uso della marina, avendo . 
la pianta un tessuto cellulare solidissimo. Noi caviamo dal-^. 
l'aloe lavori molto grossolani ; dalle palme, fiori e cappelli 
anche ordimuj ; ma da queste piante, e più specialmente dal- 
l'ananasso, noi potremmo avere bei tessuti e far noi le stoine 
che ci vengono di Spagna. 

Si sa che Yurtica utili* è una pianta preziosa che eclissa it 
miglior lino, usata da lungo tempo nell'Arcipelago indiano 
e nelle Moluccho perle migliori tele. Gli Olandesi fin dal 
sec. XVI ne fecero battista finissima. Or questa pianta, eccel- 
lente anche per formar la carta, vegeterebbe ad aria libera 
e quasi senza coltura nell'Italia meridionale e nelle isole se- 
condo che pensano uomini intendenti. 

De' fili e de' tessuti della canape non se ne può dire senza 
lode. La coltura è abbastanza estesa tra noi e perfezionata, 
liologna non è vinta da' paesi della miglior produzione. Non 
può dirsi il simigliantc del lino per cui tutto resta a tare in 
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Italia. Bisognerebbe far venire di Riga la sementa, che dareb- 
be lino buono e fino; e mandare nelle Fiandre a studiare i 
buoni processi di preparazione. 

La produzione della canape e del lino non è di lieve mo- 
mento per l'Italia ; ed una migliore preparazione potrebbe di 
molto aumentarne l'esportazione, diminuendo l'importazione 
de' fili, delle filacce, delle tele fabbricate altrove per una 
somma di diciotto milioni (1). 11 maggior lavoro esiste nella 
Lombardia, nel Piemonte, nel Bolognese e nel Napolitano. 

La coltura del cotone è estesa in Italia , e certo sono pre- 
gevoli i cotoni della Terra d'Otranto, di Macerata, della valle 
del Sarno presso Napoli, delle Calabrie, i bruni di Catania, 
i cotoni della Sardegna. E la coltivazione può crescere e dare 
più largo prodotto se si distende in quelle grandi estensioni di 
terre vegetali già bonificate o capaci di esserlo. IVla se vogliamo 
che gli stranieri vengano ne' nostri mercati a preferire i nostri 
fotoni, dobbiamo averne maggior cura, promovendo l'uso 
«Ile migliori macchine da sgranare i cotoni e tutte le altre 
conoscenze tecniche. — Il progresso della produzione e della 
industria de'nostri cotoni mette capo nell'Esposizione univer- 
sale di Londra del 1862. Ivi dopo moltiplici esperienze fatte 
da uomini competenti riuniti e vegliati intelligentemente e 
amorosamente dal De Vincenzi, fu visto che i nostri cotoni, 
innanzi disprezzati, erano buoni e capaci di migliorare. E 
noi dobbiamo operare perchè migliorino. Senza di ciò, pu- 
re elevando in una più equa misura le tariffe doganali, noi 
forse allargheremo il mercato interno, ma non il grande com- 
mercio di questa ricca produzione. Noi saremo vinti e so- 

(r La nostra produzione in Uno e canape merita che si consideri 
sopratutto per il contrasto che ci offre la materia grezza e la mani- 
fatturata. Della prima ne mandiam fuori per un valore di 15 milio- 
ni, e ne riceviamo un milione e mezzo. Della seconda, in filati e 
tessuti, ne riceviamo poco men che 16 milioni, e non ne mandiamo 
che 3 milioni. 
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praffatti dagli st lanieri ; ed è già sensibilissima e a nostro 
danno la differenza tra le importazioni e le esportazioni (I). 

La trasformazione delle sostanze tessili forma uno de' rami 
più estesi e più complessi della Chimica industriale, della Tec- 
nologia e della Meccanica applicata allearti e a' mestieri. Oc- 
corre di avere una conoscenza esatta così della costituzione 
intima delle materie prime come de'migliori mezzi di trasfor- 
mazione. Non vi si giunge che con la scienza. Guai a chi si 
ostina a rimanere in una via diversa ! 



L'Italia è un paese vitifero, ancor più che gli altri paesi del 
mezzodì di Europa, come la Grecia, la Spagna, il Portogallo, 
la Francia. Di larghi pampini verdeggiano tutte le nostre col- 
line e i nostri campi , talvolta rimanendo bassa la vite mari- 
tata a bronconi, e tal altra inerpicandosi alto intorno agli al- 
beri. Varia col suolo, donde la varietà de'nostri vini. Ciascuna 
contrada* ha i suoi proprj , quali bianchi , quali rossi o neri , 
quali spumanti, molti mediocri, pochi buoni e celebrati come 
in antico. 

La Sicilia dà il maggior prodotto, poi Y Emilia , il Piemon- 
te e la Liguria, le Marche, la Venezia, la Toscana, l'Umbria, 
le province napolitane, la Lombardia e la Sardegna. 

La cifra che ne rappresenta la quantità passa i 28 milioni 
di ettolitri, secondo alcune pubblicazioni ufficiali, e il valore 
passa un miliardo. Ma è assai doloroso vedere che nell' ulti- • 
ma Esposizione universale, l'Italia , il paese storico de' vini , 

(1) Commercio dicotomi e relative manifatture: 



La vigna. 



» 



Cotone in flocchi. . . L. 20,720,000 

Filati di Cotone 41,500,000 

Tessuti 53,880,000 

Bottoni, passamani, abiti, ec. 27,093,000 



Importazione 



Esportazione 
L. 8,100,000 



110,000 
410,000 
149,000 



Digitized by Google 



— IO* — 



«fondo lo si fece anche il nome ili Enotria, cioè madre di ge- 
nerosi vini, rimanesse vinta , non soltanto dalla Francia che 
primeggia, ma dui Portogallo, dalla Spagna, dalla Prussia , 
dall'Austria. Perocché dove l'Italia ha avuto quattro grandi 
premi, il Portogallo ne ha avuto dieci, la Spagna otto , la 
Prussia otto, l'Austria dodici. E più doloroso si è che, men- 
tre mandiamo fuori 293,573 ettolitri di vini nostri, compre- 
so lo bottiglie, ne riceviamo 166,388 ettolitri, pagando allo 
straniero ogni anno parecchi milioni di franchi. La colpa è 
nostra. Noi non curiamo la vigna nò i nostri vini quanto si 
vorrebbe. 

Il terreno della vite sono le argille abbondanti di sostanze 
alcaline ; mentre noi si pianta la vite in ogni parte spesso in 
terroni infruttiferi e non proprj. Le viti si assiepano l'una sul- 
l'altra, soffocandole, lasciando crescere altre erbe che sfrut- 
tano il terreno, onde la vigna in molte parti tiene aspetto di 
selva selvaggia. In altri luoghi si maritano agli alberi, si pit- 
tano all'aria in grandi festoni e ghirlande, giudicando stupi- 
damente che per siffatta maniera la terra resti libera ad altre 
colture. Accade il contrario : la terra non basta nò all'una nè 
all' altra coltura , e si ha magro prodotto. I campi seminati 
debbon essere campi seminati, la vigna vigna. 

Si ha il barbaro costume di mischiare le uve, buone e non 
buone, come per contempcrarle, mature ed immature; di pi- 
giarle insieme co' raspi , e lasciarveli lungo tempo perchè si 
crede il vino acquisti colore e robustezza. Il vino per tal mo- 
do perde la sua natura, vi si ^sciolgono sostanze nocive, non 
resiste alle navigazioni e spesso inacidisce. 

I vizj della nostra industria vinifera son certi, i rimedi son 
noti , ma non è facile di adoperarli tutti e di un tratto. E si 
può, per esempio, studiare il suolo e piantare la vigna in ter- 
reni argillosi. Ben è vero che l'Italia e coverta di vigne e non si 
può distruggerle. Per ora la nuova vigna vorrebbe esser fatta 
di un solo vitigno, il vino di una sola uva, la quale malure- 
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rebbe al tempo stesso : ogni vino può essere eccellente, bian- 
co o nero che sia. Ma poiché molte vigne son formate di viti 
miste, non si può altro per ora die scegliere le uve, unire in- 
sieme quelle della stessa qualità, non pigiare che le mature, 
aspettare che le altre maturino, e, se il tempo noi concede, 
formarne un vino a parte. 

La vigna ama di essere coltivata amorosamente. Dove si ha 
a piantarne di nuove, bisogna formarle viti basse, della stessa 
qualità, in terreno proprio , in faccia al sole ; fare che le viti 
sieno in filari, sufficientemente lontani, si che 1' aria e il sole 
vi corra liberamente ; sgombrare il terreno di ogni erba o al- 
tra pianta, lasciar la vite padrona del suo terreno; seguirla e 
coltivarla , com'è richiesto, in tutto l'anno, e non aspettare, 
per rivederla, il tempo della vendemmia. 

Occorre combattere i pregiudizj, diffondere istruzioni pra- 
tiche, far comprendere che se l'alta vite dà un prodotto mag- 
giore , il vino è men buono; che le uve miste insieme, spe- 
cialmente (piando sono in parte mature e parte acerbe, an- 
ziché contempcrare il vino, lo guastano; che la ruvidezza che 
viene dalla lunga presenza delle vinacce nel vino non è pre- 
gio; ed i colori artificiali, sotto false apparenze di bontà, na- 
scondono sostanze nocive alla sanità. 

Il vino forma una parte importante dell'alimentazione del- 
l'uomo ; è più igienico di qualunque altra sostanza fermenta- 
ta ; ma, s'intende, il buon vino. 

La statistica delle malattie riconferma questo principio. 

Nelle zone vinifere del Meno, è osservazione del Barone di 
Liebig, non vi son malattie o poco considerevoli. 11 vino è là 
il grande alimento e la gran medicina. 

E noi abbiamo tanta varietà di vini e tali, che le compa- 
gnie estere non isdegnano di rivolgervi i loro capitali, e ne ri- 
traggono i nostri vini più pregiati che ordinariamente ci man- 
da la Francia. Perchè non far noi altrettanto? 

Se non al»biani vergogna che ali ri perfezioni e ci rivenda i 
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nostri stessi vini, ci muova almeno V interesse del danaro con 
cui compriamo da altri migliorate le nostre stesse produ- 
zioni. 

Facciamo di accrescere e rendere migliore questa grande 
ricchezza del nostro paese, la prima dopo quella de' cereali. 

E non si può altrimenti che diffondendo V istruzione, scuo- 
tendo l'inerzia e dico anche l'ignavia de' nostri coltivatori. 

Una più larga e migliore produzione di vini, accrescerà pur 
le altre produzioni che ne derivano. 

Quella dell'acquavite, adoperata in grande quantità princi- 
palmente per le arti e i mestieri. L'Emilia ne distilla più che 
80,000 ettolitri ogni anno; Venezia da 20 a 30 mila. 

Quella de' liquori, sparsa in tutte le grandi città d'Italia; e 
tra' quali sono notevoli YAlchemnes di S. Maria Novella in Fi- 
renze; l'annisetto o mistrà di Brescia; il vermouth di Torino, 
di cui si fa una grande esportazione in America, nella Sviz- 
zera e in Francia. 

Di liquori in Italia si fa grande uso e forse abuso. 

E di qui deriva in parto, sedohbiam credere a un anonimo 
francese, una certa rilassatezza di fibra nel popolo italiano [\ ). 

Importante è ancora l'industria dell'aceto, che abbonda in 
Italia del pari che il vino ; ed è considerevole la quantità che 
se ne produce nel Veneto, a Treviso, a Vicenza, a Venezia. 
Ne mandiamo fuori per un valore di 86,000 franchi, e più che 
non ne riceviamo. 

Sono molto ricercati l'aceto di S. Maria Novella per uso 
medico, quello del Vasto per le salse del pesce. 

a) D'aucuns prétendent que le peuple italien, si magni flquement 
douè, aurait plus de inuscles au corps, plus de nerf dans l'esprit.se- 
rait plus viril et plus solide, s'il buvait plus de vin et raoins de ro- 
solio— Le rosolio, voilàlaliqueur anodine et favorite de l'Italie! Avec 
cela l'eau glacee, les sorbets fondus et toutes les boissons acidulées 
etsucrées, limonades et autrcs, qu'une imagination féconde peut 
inventer. 
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Dal vino si ha anche il tartaro di botte che si deposita a 
poco a poco nel liquido fermentato, e per semplici purifica- 
zioni diviene il cremore di tartaro bianco. Da questo poi si ot- 
tiene con la calcinazione, il più puro carbonato di potassa. 

11 cremore di tartaro è per noi un ricco prodotto, e po- 
trebbe essere assai maggiore. 

Si può trar vantaggio delle fecce del vino, le quali conten- 
gono gran quantità di cremore di tartaro. Disseccandole e 
bruciandole, si può avere le così dette ceneri delle fecce del 
vino, le quali sono costituite, in massima parte, di carbonato 
di potassa, e sono ottimo ingrasso per le terre che richieg- 
gono sostanze alcaline. 

Fin le vinacce, i residui delle uve dopo estratto il mosto, 
possono servire a qualche cosa, o per avere altro vino di qua- 
lità inferiore, o aceto, o l'olio de' vinacciuoli, o per nutri- 
mento di animali domestici, o per ingrasso delle terre. 

II mino di Australia. 

Il mirto di Australia vegeta in Italia quasi spontaneamen- 
te : un arbusto che si eleva all'altezza di circa 1 0 metri, porta 
foglie sempre verdi, fiori bianchi e frutti rosso-violacei. 

Il frutto è di una materia colorante simile a quello delle 
uve, e se ne cava un vino che contiene gli stessi elementi ; ma 
ciò che importa ancor più, dalle foglie, da' fiori e da' frutti 
di questa pianta si estrae il cremore di tartaro. 

Questi prodotti furono la prima volta ottenuti dal profes- 
sore S. De Luca nel suo laboratorio di chimica in Napoli, e 
figuravamo nella sezione italiana all'Esposizione universale 
di Parigi. In quel lavoro il De Luca ebbe compagno e colla- 
boratore intelligente il prof. Giuseppe Ubaldini di cui rim- 
piangiamo la gravissima perdita (1). 

(1) Era ancor giovane l i l'aldini ed avea fama di valente chimico. 
Già logoro di fatiche, fa colto da feral morbo e soggiacque, lasciando 
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H Giurì internazionale, avendo riguardo al nuovo prodotto 
industriale, concedeva al De Luca una medaglia d' argento ; 
e il Dumas, illustre chimico francese, richiamava l' attenzione 
della Società d'incoraggiamento di Parigi sopra un' industria 
di così grande avvenire (I). 

Radici e foglie coloranti. 

Tra le piante che meritano particolar menzione per la ma- 
teria colorante che contengono, oltre il sommacco,che arric- 
chisce la Sicilia, e che si spaccia pe' mercati in foglie e pol- 
vere, ricorderemo la robbia che si può dire quasi spontanea 
nelle province meridionali. La coltura n'è divenuta estesissi- 
ma, e se ne cava un gran prodotto destinato quasi per intero 
all'esportazione. Utile ritrovato è quello della garanzina, che 
si estrae dalla radice di robbia, e contiene una materia colo- 
in tutti che il conobbero mesta e cara memoria del suo chiaro in- 
gegno, de'forti studj, delle dolci maniere e della vita onesta. 

(1) M. Dumas rappelle quo, d.ins la dentière sóance, une brochure 
sur le myrle d'Australie a été presentee par MM. S. De Luca et J. U- 
baldini, et il invite le Cornile des arts chimiques a examiner aver 
soin ce travati, qui renferme une question des plus intéressante* 
sous le rapporl de la production du bitarlrale de potasse. 

Le myrte, dit M. Dumas, est un arbuste des champs qui croit spon- 
tanément en Australie, que Pon cultive en Italie et qui pourrait par- 
faitement convenir au sol de quelques parties de l'Algerie. Douè 
d'une végétation luxuriante,il donne un fruii doni la matiére colo- 
rante paralt étre analogue à celle du raisin. Ce qu'il y a 4c plus re- 
marquable, c'est que le moùt de ce fruii est identique a celui du rai- 
sin co nini c composilion et qu'il donne un vin de myrte identique de 
couleur et de composition avec le vin de raisin On sait que jus- 
qu'ici la vigne a ctè la seule sourec qui fournisse la crAme de tar- 
tre; or, en présence de la consommation presqueindefinie de ce sei, 
il est permis de se demander si Pon ne pourrait pas trouver dans 
le fruit de myrte une ressource qui permil d'augmenter la produ- 
ction d'une matiére si precieuse dans beaucoup d'induslries.notam- 
ment en teniture. 
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Fante molto resistente e vivace, supcriore perciò a tutte le 
altre materie coloranti che possono ottenersi dalle sostanze 
carbonifere fossili, le quali si alterano facilmente dalla luce e 
dall'azione dell'atmosfera. 

Nelle vicinanze di Napoli esiste una fabbrica di garanzina. 
Quanto sarebbe utile se ne sorgessero di altre ; e che piante 
così preziose avessero colture più estese e applicazioni più 
importanti. 

Liquirizia. 

La radice della liquirizia, quasi dimenticata nell'ultima 
Esposizione di Parigi, contiene una materia zuccherina ricer- 
catissima in tutta Europa e fuori. 

Il luogo della maggior produzione è la Calabria, tanto per 
la coltura della pianta, quanto per l'estrazione e condensa- 
mento del succo sotto forma di cilindri di varie dimensioni. 
Ha usi medici ed entra in molti preparati. 

Estense . 

In tutte le marine italiane cresce l'arancio e il limone, più 
abbondantemente nelle province meridionali, sopratutto nella 
Sicilia e nelle Calabrie, dove vegetano ancora altri agrumi, 
il cedro, il mandarino, il bergamotto (1). 

I frutti di queste piante, oltre il succo da cui si cava l'a- 
cido citrico, danno le essenze ricercatissime per la formazione 
delle acque odorose, per le pomate profumate, pe* saponi, ce- 
rotti ed altri oggetti di profumeria (i). 
Queste essenze costituirebbero una vera ricchezza del no- 
li Di agrumi mandiam fuori oltro 66 milioni di chilogrammi: e 
l'esportazione registrata nell'anno 18(>7. Quella di prima era anche 
maggiore: l'anno 1806 ne registrava 88 milioni. 

Di agro di cedro e di limone esportiamo oltre 2 milioni di chi- 
logrammi. 
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stro paese ma non se ne cava tutto il vantaggio che si potreb- 
be. Tostochè le abbiam estratte, le mandiamo a Marsiglia ; 
ecco il nostro gran lavoro. 

Di là poi ci ritornano sotto tante forme diverse, con usi 
speciali, ed a prezzi elevatissimi. Perchè non facciamo noi 
altrettanto? E chi potrebbe in migliori condizioni? Perchè 
non teniam conto anche noi de' bisogni igienici, e fin de' ca- 
pricci della moda? — Perchè non facciamo di oggetti di pro- 
fumeria almen tanto che basti al nostro consumo? (I). 

Nell'ultima Esposizione universale si pose in mostra l'es- 
senza di mandarino, preparata nel laboratorio di chimica 
dell'Università di Napoli. Essa possiede qualità eccellenti e 
merita preferenza su tutte le altre, perchè naturalmente pu- 
ra, si conserva senza alterazione per molto tempo, e non con- 
tiene, come le essenze comuni, altre materie diverse. 

Il commercio adultera tutte le essenze di un certo valore 
con altre essenze di poco prezzo, e particolarmente con l'es- 
senza di trementina. 

La frode si nasconde per maniera, che a scovrirla non ba- 
stano le conoscenze comuni , e fa mestieri di ricerche chimi- 
che molto sagaci. 

Se dell'industria c'impadronissimo noi, potremmo pro- 
durre con maggiore economia, e acquistar credito cansando 
la frode. 

Èliele, cera ed altri prodotti. 

Il miele e la cera, prodotti indigeni dell' Italia ed antichi, 
si fabbricano dalle api con poca cura e opera dell'uomo: son 
succhi colti nelle fiorite campagne e deposti nelle arnie fabbri- 
cate da esse medesime. Con la semplice pressione se ne cava 
il miele, e, con la pressione e il calore la cera; la quale, fusi- 
bile e più leggera dell'acqua, si raccoglie sulla superficie del- 

(1) Di saponi ci vien di fuori più che 1,300,000 chilogrammi. 
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l'acqua stessa, col suo color giallo, che smarrisce imbiancan- 
do sotto l'azione della luce solare e dell'umidità. — Questo 
semplice processo d'imbianchimento ancora si usa non pure 
in Italia, ma negli altri paesi ove si produce della cera. 

E questa così facile e pur ricca produzione potrebbe cre- 
scere in mezzo a noi. Dove trovar campi più fioriti, prati di 
erbe odorose, vigne ed alberi fruttiferi con più benigno aere? 
A noi non fa difetto che il buon volere. 

Tra'nostri prodotti va annoverata anche la manna, e ne 
abbiamo di buona qualità, particolarmente quella che porta 
il nome di manna in lacrime, solida, bianca, di sapore aroma- 
tico, a differenza di quell'altra ch'è pastosa, nerastra e mista 
a sostanze straniere (1). 

Dalla manna si estrae la mannite che n'è il principio atti- 
vo, sia per mezzo dell'acqua comunemente, sia con mezzi al- 
coolici ne' laboratori di chimica. La mannite si è pure de- 
sunta dalle foglie di ulivo. Tal prodotto fu presentato e pre- 
miato ali Esposizione di Dublino come all' ultima di Parigi. 
La scoverta della mannite nelle foglie di ulivo si appartiene al 
prof. S. De Luca, 

Di molte cantaridi si raccoglie in Italia, ne usiamo pe' no- 
stri bisogni e ne mandiamo anche fuori. 

Olio di uliva ed altri olii. 

L'ulivo riveste le dolci nostre colline e vegeta lussureg- 
giando sulle sponde de' laghi lombardi, ne' piani dov' è tepi- 
do aere, e sopra tutte le nostre marine. La produzione del- 
l'olio di uliva si aggira ogni anno intorno a 1,561 ,430 chilog., 
per un valore di 200 milioni di lire. Le contrade più produt- 
tive sono le province napolitane, la Sicilia, il Piemonte e la 
Liguria, le Marche, la Sardegna, la Lombardia. 

(1) L'importazione della manna nel 1867 fu di 190,505 chilog. ; quel- 
la del ltìtio, di 2i7,-2jl. 
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La esportazione de' nostri olii di uliva raggiunse nel 1367 
la cifra di 36,684,854 chilog. ; e potrebbe essere molto mag- 
giore se ne migliorassimo la lavorazione, disciogliendola dalle 
già veccbie tradizioni. Allora la cifra che rappresenta la no- 
stra importazione (5,473,129 chilog.) potrebbe di molto sce- 
mare. 

Vi ha inoltre gli olii estratti da altre semenze, gli olii di li- 
no, di noce, di mandorle dolci, di ricino, di colza, di sesa- 
mo, ed olii volatili ed essenze. E in questo la nostra produ- 
zione è poca ed è sopraffatta dalla straniera (1). 

Industria delle sete e delle lane. 

L'antica industria delle sete se non è decaduta, non h quale 
dovrebbe e potrebbe. Il lavoro si distende in tutta la peniso- 
la. Vi piglian parte i grassi proprietari e il modesto contadi- 
no, seguendo amorosamente tutte le trasformazioni a cui 
soggiace, dalla sementa al filugello, da' fili a' tessuti più varj. 
La coltura del gelso cresce ogni giorno, e con esso la indu- 
stria della seta. Il maggior lavoro ferve nella parte settentrio- 
nale, in Venezia e Lombardia, a cui perciò si diede il nome 
di province seriche ; quindi in Piemonte e in Liguria. 

Scade l' industria nel mezzodì, dov'era così fiorente e con 
belle tradizioni, come per esempio in Catanzaro. 

La nostra produzione delle sete è tanta e tale che non ci 
supera nessun altro paese; ma dove incomincia il lavoro dei 
tessuti noi manchiamo a noi stessi. Mandiamo fuori una 
quantità enorme di filugelli e sete non manifatture, per un 
valore che si accosta a' 300 milioni di franchi ; ed uua parte 
importante ci vien rimandata in tessuti di Francia e d'In- 
ghilterra. 11 che derivada difetto di capitali, di macchine, di 

(1) Nell'anno 1867, la nostra esportazione di olii volatili ed altri 
olii, distinti da quello di uliva, fu 249,913 chilog. ; la importazione 
C, 171,995- 
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centri operosi e di associazione al lavoro. Così si è quasi per- 
duta la ricca industria de' tessuti serici delle Calabrie. Dove 
sono più quelle stoffe che parevan oro, e di cui splendevano 
le cortine de'signori? E la morbidezza, e la giustezza e viva- 
cità de' colori, ancora intatti dopo secoli? Di tessuti se ne fa 
per ogni dove, ma in piccole proporzioni e mediocri. Se togli 
Como, centro principale di questa industria, con stoffe a buon 
mercato, e Genova pe suoi velluti, il lavoro è generalmente in 
decadenza [\). 

(1) La produzione e il commercio delle nostre sete determina la 
vera condizione di questa industria tra noi.' 

Produciamo di bozzoli per un valore di 81 milioni di lire, rice- 
vendo di fuori 100,000 chil. di semi da bachi. La nostra esportaz. dr 
bozzoli e 17,070 chil. ; la importazione, 13,418. 

I bozzoli filati raggiungono un valore di circa 83 milio. di lire; la 
seta grezza, di 102 milio.; della quale 4i5son lavorati nel paese stes- 
so ; un quinto è portato fuori, ed è la parte migliore, che trova nel- 
l'Inghilterra compratori e lavoro. Il maggior nostro lavoro sono le 
sete torte, nella quat forma riduciamo non solo ì 4j5 della seta grez- 
za che rimane tra noi, ma anche quella che ci vicn di fuori. 

II più grande nostro mercato è la Francia, e ci consuma quasi la 
metà delle nostre sete grezze e torte. Viene quindi la Svizzera e le 
province renano; poi l'Inghilterra, la Russia, il Portogallo, la Spa- 
gna, i Paesi-Bassi. 



Commercio delle sete per l'anno 1887. 



Importazione 



chilog. 

•103,280 
7,291 
157,322 
157,322 
21,815 




Tessuti di seta anche misti 
Altre manifatture di seta. 




Esportazione 
crude, grezze e torte 



2,211,444 
21,878 

1,513,231 
33,124 



Ì cascami 



Tessuti 
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La industria della lana può dirsi impoverita, ove si ponga 
niente allo stato fiorente cui pervenne un tempo tra noi. Non 
abbiamo gran numero di pecore , poco più eh*- S milioni in 
tutta Italia ; uè sono le migliori specie. E pure il paese ci of- 
fre prati estesissimi. Quanti merini non pascerebbe la Ma- 
remma ?— 

Le migliori lane ci vengon dalle province di Ascoli, Chieti, 
Ancona, Foggia , Lucca, Bari ; le più comuni da Messina, 
Reggio calabra e Poeto Maurizio. L<; nostre lan« sono un 
nonnulla, quasi la decima parte di quelle che ci vengon di 
fuori e che nel 1865 aggiunsero la cifra di circa 5 milioni di 
chilogrammi, e, nel 1867, di 5,643,918. Le nostre lane variano 
secondo le province. La Lombardia, il Modenese, il Parmense 
e lo stesso Piemonte, se togli alcune greggie merine distinte, 
danno lane ordinarie e mezzane di poco nervo; lane migliori 
il Veneto, tutte increspate; diverse lane la Toscana, quasi 
tutte acconce al pettine : in buon dato le Romagne e le pro- 
vince napolitane, di pelli fine e men fine, gravine e basilica- 
te. La Sicilia ha lane merine nelle province di Catania e di 
Palermo, ma generalmente produce lane ordinarie da mate- 
rassi e di concia. La Sardegna dà lane poche ed ordinarie. 

Questa produzione cresce e migliora nella Toscana, nelle 
Romagne e nelle province napolitane. Parecchi proprietari si 
studiano di fare innesti con agnelli di buone greggie, toglien- 
do di mezzo le pecore ordinarie. Se procurassero di avere i 
montoni marini spagnuoli, così conformi al nostro clima, più 
che gl individui migliorerebbero la razze. 

I maggiori nostri produttori sono i Sella di Biella, con la- 
ne di razza sassone e spagnuola; il Guglielmi di Roma, con 
fini lanaggi ; Pescini, Calabrese, Rosi, Waddington, con lane 
di bello stipo; Collacchioni e Ponticelli e le Tenute reali nella 
Toscana; e nelle province meridionali, Cappelli e Sansevero 
della Capitanata, i fratelli Baracco delle Calabrie. 

Le lane estere sono portate a Genova nella maggior parte: 
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di là diffuse principalmente nell'Alta Italia. La più grande 
quantità viene dal Rio della Piata ; quindi le lane delle Colo- 
nie inglesi, le russe, le tedesche, le ungheresi. 

Inoltre entrano nelle nostre fabbriche i cascami fini delle 
filande straniere, e ne abbiamo dalla Germania, dall'Austria, 
dall' Inghilterra ; vi entrano le lane meccaniche prodotte nel 
paese stesso ; pochi peli d'Angora, d'Alpaga, oltre le lane 
morte che si cavano da pelli estere. 

Le lane meccaniche o artificiali sono divenute una nuova 
materia prima, o un surrogato di materia prima. Si otten- 
gono con macchine sfilatrici e stracciatrici che riducono in 
lana i cenci di tessuti. 

La maggiore produzióne si fa ad Isola presso Sora nello 
stabilimento Roessinger, e si consuma in Italia, specialmente 
nelle fabbriche del Napolitano (1). 

La filatura si fa principalmente nel Piemonte e nella Vene- 
zia , e in minori proporzioni nella Lombardia , in Liguria , 
nella Toscana e nelle province napolitane, in una quantità 
di 1,400,000 chilogrammi. — Di fili cardati, 100,000 chilo- 
grammi vengon di fuori, dal Belgio, dalla Sassonia e dall'Au- 
stria. 

Le lane italiane non han gran pregio per la qualità aspra ed 
arida de' fili. Onde non se ne può ritrar che panni mediocri 
di uso comune. Il lavoro de'tessuti è disteso più notabilmente 
in Piemonte , dove abbraccia poco men che la metà di tutta 
la produzione. Vengono dopo Vicenza, Terra di Lavoro, la To- 



di Il nostro Commercio non registra che importazione di lane e 
di tessuti di questa materia, distinti, per l'anno 18G7, nel modo che 
segue : 

Importazione 



Lana 

Filati di lana 

Tessuti di lana anche misti 
Altre manifatture di lana. 



eh. 5,013,918 

» 176,116 

» 2,346,123 

» 428,287 
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scana, Salerno, l'Umbria. Di Borgosesia vengono filati di am- 
mirabile elasticità e candore, e con buoni metodi di tintura ; 
di Milano scialli tartani con varietà e buon gusto di disegni, 
belle tinte, morbidi tessuti ; di Genova maglie, calzette, cor- 
petti. 11 valore tolale è 66 milioni di franchi. Se togli i drappi 
di Schio e di Biella, con stoffe di vario disegno , di buone la- 
ne, gli altri generalmente sono tessuti comuni. Biella e Scino 
primeggiavano nella nostra esposizione a Parigi, e con la bel- 
lezza e varietà de' loro tessuti nascondevano la vera povertà 
di questa nostra industria, dimostrando non quello eh' è, ma 
quello che potrebbe essere in Italia (4). 

La povertà di questa nostra industria deriva dalle poche 
lane e inferiori prodotte in Italia, dalla scarsezza del combu- 
stibile che tenga luogo delle forze idrauliche molto mutabili, 
e dalla mancanza di grandi stabilimenti e macchine. 



Altre indu$trie. 



V arte di conciare le pelli ha fatto de' progressi in Italia, e 
n' è derivata un' industria di qualche importanza. Vi lavora il 
Piemonte e la Liguria, la Lombardia, la Venezia le province 
napolitano, e in minor misura la Toscana, l'Emilia, 1 Umbria 

e la Sicilia. . . , , 

Le pelli non manifatture ci vengon le più di fuori , dal- 
l' America , dall' Inghilterra, dalla Francia e dall'Austria. Psoi 
ne mandiamo in Francia, in Austria, in Turchia, in assai mi- 
nor quantità. Le pelli manifatture ci vengon principalmente 
di Francia, per un valore che passa i 4 milioni di franchi; noi 

0) Si l'Italie n'a pas envoyebeaucoup d' exposants cn draperie8 f ceux 
nu ont pris partili grand concours soutiennen avee honneur la rè- 
station do co pays. Nous avons trouvò dans f^^f^ 
unti bien faits d'un bon appret, do nouveautes à pantalons d un ex- 
"lont goùt qui peuvonUivaliser avoc los pays plus avances dans 
l'industrie drappière (Rapports da Jury intornational). 
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ne mandiamo nell'Austria e nella Svizzera per un valore quat- 
tro tanti minore. 

I nostri cuoi forti sono buoni, e buone le pelli ; ma restia- 
mo assai indietro rispetto agli altri paesi nel lavoro dentelli, 
ne'marroechini, specialmente i colorati, e ne' cuoi verniciati. 

Alla produzione delle pelli e de' cuoi si lega quella delle 
pergamene, di cui centro principale si fa Foligno e Fabriano; 
e l'altra de' guanti, rinomati quelli di Napoli, Genova, Tori- 
no, Venezia, ed esportati per un valore di 150,000 franchi 
ogni anno. 

Lo stesso dicasi delle calzature, più belle quelle di Genova, 
Napoli, Firenze. Se ne manda nell' Inghilterra, nell'America, 
nella Turchia, nella Francia — Le pelli entrano nel lavoro delle 
carrozze, costruite, specialmente in Napoli, sopra larga scala, 
e tenute in pregio per molti rispetti e soprattutto pe' prezzi 
discreti (2). 

Lasciando molte altre manifatture, clic non hanno nissuna 
o poca importanza per noi che non potremmo in ciò conten- 
der con altri, ricorderemo gli smalti e i mosaici di Venezia, i 
vetri soflìati o in filagrana , antica industria che oggi risorge 
sotto felici auspicj. 

Essa sarà per acquistare maggiore importanza e quindi da- 
rebbe più frutto , ove si facesse più comune , con lince più 
semplici di disegno e prezzi più miti. Quanta utilità non ver- 
rebbe , se fabbricassimo con maggior arte i vetri comuni , le 
bottiglie di vino per esempio , restringendo V importazione 
straniera, di Francia soprattutto a cui siamo costretti a far ri- 
corso di continuo? 

Ricorderemo il lavoro delle pietre dure di Firenze, con arto 
imitata felicemente da altri paesi e non superata ; i mosaici di 

* 

(2) La produzione annuale de'cuoi conciati e apparecchiali passa 
il valore di 60 milioni di lire; e di poco è minore quella delle ma- 
nifatture che si cavano da' cuoi e dalle pelli, cioè guanti , cappelli , 
scarpe, ecc. 
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Roma, le Venturina e le perle di Venezia ; lavori noti e ricer- 
cati in ogni parte del mondo. Ma essi servono la maggior parte 
per il lusso che impoverisce, anziché per le modeste fortune, 
le quali potrebbero aprire un più largo mercato e fruttare 
maggior guadagno. 

Il simigliante potremmo dire della scoltura e mosaici in le- 
gno, de'piccoli mobili di ebano incrostati di avorio, molti dei 
quali fatti con arte squisita. Con minor studio e quindi con 
minor prezzo si potrebbe far mobili più semplici, in più gran 
numero, per ornamento della modesta casa del borghese. 

Così via via si potrebbe dire di ogni altro mobile o utensile 
domestico, letti, sedie, scaffali, stoviglie, di qualunque ma- 
teria si volesse farli. 

Io non dico che non si debba guardare alla casa de' ricchi 
signori, e servire, se si vuole, anche alla loro vanità: il lusso 
del ricco è una pioggia d'oro clic cade sul povero. Ma dico che 
il lavoro non si deve limitare a questo soltanto, e che si rende 
più produttivo quando possa in più largo mercato spaziare. 

Inoltre, se la casa del borghese può, nella sua semplicità , 
acquistare maggior decoro , vi guadagna la proprietà degli 
abitanti e la gentilezza. Per tal modo non ci cadrebbe sotto 
agli occhi così frequente il contrasto spiacente di uomini che 
vivono in regali magioni , mentre altri penano in squallidi 
abituri. 

Nò con ciò intendiamo dire che il lavoro debba divenire 
volgare e smarrire il suo tipo artistico. Anzi è a questo patto 
che noi possiamo rivaleggiare con gli stranieri e forse vin- 
cerli. 

Co' grossi capitali, con la divisione del lavoro , con le per- 
fette macchine, essi possono produrre molto e spacciare con 
più facili condizioni. Noi per contrario dobbiamo produrre 
meno e meglio, e accrescere il valore de' nostri prodotti im- 
primendovi il suggello dell'arte, e costringendo gli stranieri 
a ricercarli. 
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Non manchiamo di altre industrie che pur meritano consi- 
derazione. Ma vi è in tutte un certo stento, nò i produttori vi 
entrano con fede , ne tutti ne comprendono la importanza , 
nò sono capaci di formarsi larghi orizzonti. 

E per toccare di qualcuna non mi pare di poco momento la 
nostra industria di carta. Ne mandiamo fuori per più di i mi- 
lioni di franchi, e ne riceviamo men che la metà. Più limitato 
sarebbe il concorso straniero , se sapessimo o volessimo mi- 
gliorare la nostra produzione. Non mancano i cenci nò altre 
materie a formar la carta; e le acque correnti ci olirono una 
gran forza motrice. 

Potremmo fabbricar buone armi , e già se ne son fatte di 
eccellenti. Potremmo formare anche noi strumenti di preci- 
sione in più gran numero, e sottrarci in qualche parte a que- 
sta costosa importazione straniera. In Napoli furon fatti gli 
strumenti di precisione di cui si servì l' illustre Macedonio 
Melloni per le sue grandi scoverte. 

In ultimo bisogna avvertire che la povertà delle nostre in- 
dustrie non viene da incapacità degli abitanti ; nò alcuno al 
mondo vi crede. La patria di Leonardo da Vinci , di Galilei , 
di Torricelli, di Volta, di Galvani , è capace di ben altro. Le 
vere cagioni sono altre , e a noi incombe il debito di dichia- 
rarle. 

CAPITOLO XI. 

La povertà dolio nostro inaixstrlo. 

Lasciando per ora ogni altra considerazione, ci pare che la 
povertà delle nostre industrie sia un fatto dolorosamente ve- 
ro. Ciò si rendeva ad ognuno manifesto nella nostra esposizio- 
ne a Parigi, guardata non dirò rispetto a quella soltanto dei 
grandi paesi, ma di molti altri assai minori del nostro e men 
feraci ; e si rende manifesta pure guardata in sè medesima 
rispetto a noi. 
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Nò si può dire che il male derivi dal nostro operaio, dalla 
sua inettezza o da'suoi vizj, che forse non ve n'ha altri, o po- 
chi, più intelligenti e atti al lavoro e più sobrj. Lo dimostrano 
le scolture in marmo e in legno, i mosaici d'ogni maniera, i 
lavori in corallo, in pietre del Vesuvio, le fìlagrana, le perle, 
i lavori in ehano, in avorio, le faenze e le porcellane, tutte 
opera della loro mano. E pure niun operaio si vive così mal 
ricompensato e tuttavia così modesto. Non è che da poco, nò 
per moto proprio, che si ode qualche lamento degli operai; 
ma se levan la voce facilmente, si acquetano più facilmente. 
Gli operai negli altri paesi, anche ne'più civili > sono un vero 
ostacolo ed un vero pericolo. 

La povertà delle nostre industrie non deriva dalla povertà 
del paese, il quale anzi è ricco e sovrahbonda delle cose più 
necessarie, utili e gradevoli. 

Noi non abbiamo a lottare con una natura nemica, la quale 
anzi ci fa dolce e irresistibile invito a secondarla. La nostra 
vera nemica ò V ignoranza ; l' ignoranza è la vera nostra po- 
vertà. Finche il nostro territorio fu chiuso da alte barriere do- 
ganali, e noi, specialmente il mezzodì d'Italia, separati dagli 
altri paesi come la Cina dell'Europa, non vivemmo di pro- 
gresso e di civiltà, ma di pane, pe prodotti quasi spontanei 
del nostro suolo, e d' industrie mediocri che non venivano al 
paragone di altre migliori. Pane e bastone,col capo chino, con 
qualche piccolo quattrino allato, si viveva una vita simile alla 
vegetazione, con una immobilità orientale. 

Dico ciò del gran numero e delle condizioni generali del 
paese; poiché in mezzo a tanta immobilità serpeggiava un 
fuoco latente, opera di pochi, ma tale che dovea rodere le ba- 
si de' vecchi troni e aprirci l'alba di nuovo giorno. 

Poi respirato una volta aure di libertà, ricomposta V Italia 
de'brani in cui era divisa, spezzato i mezzi che ci separavano 
tra noi stessi e con ogni altro paese, noi ci trovammo in fac- 
cia di questi altri paesi già innanzi nella coltura e nelle in- 
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dustric, già ricchi di capitali, di perfette macelline, e di scienza, 
che più importa. Ed eccoli impadronirsi de' nostri minerali di 
ferro e rimandarceli in ferro ed acciai ; impadronirsi de' no- 
stri solfi e de' nostri sali, e rimandarceli purificati, o in acido 
solforico, e ne' preparati che ne derivano, in soda artificiale, 
in potassa, in magnesie, in nitrati; comprarsi i succhi de'no- 
stri limoni, e rimandarceli in acido citrico ; le nostre essenze, 
e farne saponi e cerotti di profumeria; comprare i nostri 
cremori di tartaro e rimandarceli in acidi industriali; le no- 
stre sete e rimandarcele in tessuti o in fili ; e via discorren- 
do fino a nostri coralli per farceli rivedere nelle squisite ore- 
ficerie straniere ; impadronirsi in somma de' nostri prodotti 
naturali, e trasformarli in infinite maniere, più perfetti, più 
belli, men costosi, e tali che i nostri debbono sottostare. 

Ma chi opera questi miracoli dell' industria? — Non altro 
che la Chimica, la Fisica, la Meccanica applicata all'indu- 
stria. 

L'Esposizione Universale chi ben la giudichi, era il trionfo 
della Fisica, della Chimica, della Meccanica, che imprimono 
un moto tutto proprio al nostro secolo. Il segreto della ric- 
chezza degli altri paesi è la scienza, è l' istruzione tecnica. 

La grandezza della Francia ne'progressi dell' industria ri- 
monta ad una trentina di anni, eh' è il tempo della fonda- 
zione della Scuola Centrale di arti e manifatture. Nell'ultima 
Esposizione gl'ingegneri usciti da quella scuola, sparsi in tut- 
ta la Francia, non ottennero meno di 600 medaglie, per nuovi 
meccanismi, per nuove e più perfette applicazioni negli sta- 
bilimenti da loro diretti. 

E le scuole di arti e manifatture sono sparse da per tutto ; 
vi si entra giovanetti e giù pratichi di un qualche lavoro ma- 
nuale. In tutte le scuole di arti e manifatture non vedi che 
laboratori di Chimica, di Fisica, fornelli e modelli di macchi- 
ne. Non vi s' invecchia nelle sterili teorie, ma nelle pratiche 
applicazioni; non v'e lusso di dottrine, ma tanto che bastino. 
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Il simigliante interviene nell'Inghilterra, nella Germania, 
negli Stati-Uniti, in tutti gli altri paesi in cui la industria è 
fiorente. I meccanismi più perfetti tengon luogo della mano 
dell'uomo. Chi non può entrare in quelle vie e seguire quel 
movimento, indietreggia e impoverisce. 

La libertà ci ricondusse al banchetto delle nazioni sorelle, 
ma assai mal preparati. Tutta Italia, qual provincia più, quale 
meno, era in condizioni inferiori, e vinta principalmente dalla 
Francia, dall'Inghilterra e dalla Germania. Noi fummo so- 
praffatti da' loro lavori, e non potendone sostenere il con- 
corso, la nostra industria impoverì anche più. 

Nè per ripigliare il nostro posto possiamo confidarénel pa- 
ziente lavoro della mano, o nella manna che ci cada dal cielo. 

Noi dobbiamo risorgere per nostra e consapevole energia, 
e non possiamo altrimenti che con la scienza. — Ma ahimè ! 
Non v' è che la scienza per farci risorgere, ed e dessa la più 
negletta in Italia ! Non una pietra solida v'è stata messa; il 
moto è incomposto ed efìmero ; si è più inchinevoli a distrug- 
gere che a creare durevolmente. 

Si son create molte scuole elementari, e in ciò i grossi mu- 
nicipi gareggiano ; ma quali scuole, mio Dio! — La scuola è 
il maestro, e nulla non si è fatto per creare il maestro. Le 
scuole normali inferiori, che dovrebbero esserne il semenzaio, 
sono la maggior parte cattive scuole elementari, c se ne di- 
scorre da più anni inutilmente : se ne conoscono i mali e non 
si adoperano i rimedi. 

Si è venuto agli esami per esser maestro delle scuole muni- 
cipali, uomini e donne; si evenuto con le patenti della scuola 
normale in tasca, e ignoravano o sapevano male le cose che 
avrebbero dovuto insegnare: il grado della loro istruzione 
non era superiore a quello degli allievi delle scuole elemen- 
tari. Costoro insegnano, è nelle loro mani la istruzione po- 
polare ! 

Di questi allievi ingrossano i ginnasi e le scuole tecniche! 
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Qual maraviglia se i ginnasi e le scuole tecniche sono al li- 
vello delle scuole elementari? 

Gli stessi ginnasi e i licei non danno gran frutto, nò posso- 
no. Gli esami di licenza liceale hanno dimostrato, e continuano 
a dimostrare, a che grado di coltura son giunti i giovani che 
debbono entrare nell'Università e negl'insegnamenti profes- 
sionali ; non scienze, non lettere, non lingue, non grammati- 
ca ! Ne quel poco che mostrano di sapere è tutto farina del 
loro sacco. 

Ma si consideri donde vengono e come entrano gli allievi; si 
pensi un poco che i professori, in buon numero, sono stati 
trovati sulla via, nò mai fu chiesto che provassero di sapere la 
scienza che insegnano ; che sulle loro deboli spalle sono ac- 
cumulati molti e gravi insegnamenti, e il poco che sanno me- 
diocremente sacrificano al molto che ignorano affatto, e non 
sarà quindi difficile spiegare il nostro stato presente. 

Nè il male cessa sino a che non si apriranno ne' maggiori 
centri d'Italia Scuole normali superiori, dove allato alle Uni- 
versità possano formarsi i professori de' ginnasi e de' licei ; e 
sino a che le Scuole normali inferiori non si mutino in vere 
scuole normali. 

A che conducono queste conferenze magistrali che si rin- 
novano ogni anno, ed ora in un ordine anche supcriore? Ma 
perchè non si vuol vedere che sono veri fantasmi di scuole, in- 
farinature perfette, dove non è possibile d' imparare nè scienze 
nè metodi, e si esce forse più ignorante di prima, certo con 
maggior confusione nel cervello ? — Ma perchè vogliamo vi- 
vere nel vuoto, e appagarci sempre di vanità? 

Quanto all' istruzione tecnica, che più importa, ed è il se- 
greto, la intelligenza della industria, essa appena comincia ad 
apparire in qualche punto. Ma che vale qualche rara eccezio- 
ne, l'istituto tecnico di Genova per es., di Milano e di qualche 
altra città ? Generalmente sono scuole elementari o ginnasi 
sotto diverso nome, un altra edizione di quelle scuole, con 
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non lieve peso dell'erario pubblico. — E di qui alcuni alti legis- 
latori eran venuti nell'economico pensiero di distruggerle af- 
fatto. Ma Dio buono! Non sarebbe miglior consiglio di miglio- 
rarle, di ordinarle al loro scopo? E non è anzi una necessità? 

Ma se la istruzione tecnica elementare, tra certi limiti, è 
come la ginnasiale, se ne distacca nel grado superiore, dove 
si entra nel campo delle scienze applicate all'industria e nei 
mestieri. E qui è il maggior vuoto dell'istruzione tecnica; 
sempre le stesse storie, le canzoni comuni, la stessa scienza 
cantata e ricantata; non applicazioni, non esperienze, nulla 
che schiuda agli allievi quel mondo nuovo delle arti e delle 
industrie. Dove sono i fornelli, dove le stanze di lavoro? E si 
continua adire che noi abbiamo buoni istituti tecnicil Oh! se 
di là aspettiamo che escano i capi d' arte e gì* ingegneri tec- 
nici, avremo un bello aspettare ! 

E se le industrie non migliorano altrimenti, noi avremo 
quelle industrie soltanto che gli stranieri vorranno portarci. 
Nè avremmo alcuni stabilimenti di molta utilità se gli stra- 
nieri non li avessero fondati essi e diretti. 

Nell'istruzione tecnica, v*ha bisogno di una sufficiente co- 
noscenza del disegno : quelle linee armoniche sono come una 
guida certa dell'arte, e direi quasi lo spirito. 

I nostri lavori non potranno mai concorrere con gli stra- 
nieri se i nostri operaj non imparano prima d'ogni altra cosa 
il disegno, che finora è stato privilegio dell'infinita turba ed 
inutile che si dava alla pittura. 

A che ne stieno i nostri operaj quanto a disegno, lo prova 
il seguente fatto. 

II Municipio di Napoli mandò all' Esposizione universale di 
Parigi trenta operaj scelti tra' più valenti. Si raccomandò che 
prendessero qualche disegno, qualche linea de' migliori la- 
vori d'arte esposti. Si rispose che ciò era impossibile, perchè 
fra' trenta operaj (i migliori in una delle più grandi città di 
Europa) uno solo sapeva di disegno. 
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Or mentre i nostri operaj mancano d'un sussidio così ne- 
cessario all'avanzamento delle arti tra noi, abbiamo un lusso 
orientale di accademie di belle-arti! Si spende tanto danaro 
per far de' mediocri e quindi poveri pittori ! 

Il disegno industriale è uno de' principali coefficienti tecni- 
ci dell'industria manifatturiera. Di qui deriva la superiorità 
della Francia. E in questa via si posero gl'Inglesi, buando ve- 
dutala loro inferiorità nell' Esposizione del 1851 , furono sde- 
gnosi di sottostare alla loro grande rivale. «Essi videro chia- 
» ro come questo gusto del disegno e del colore , queste 
» fantasie francesi, che avevano troppo disprezzate, si tradu- 
» cevano veramente in danaro' effettivo. In moltissimi mer- 
» cati le stoffe, le stoviglie, i bronzi inglesi più solidi, meglio . 
» lavorati, venivan vinti dagli oggetti francesi solamente per 
» raaggiorgustoepiùfina eleganza (t). » E quali fossero i risul- 
tati di questo nuovo indirizzo nell'Inghilterra può dimostrar- 
lo l'Esposizione del 1867, in cui i mobili inglesi rivaleggiava- 
no con quelli della Francia, vincevano quelli dell'Italia. 

Di buoni disegni difettava la produzione italiana. Il difetto 
fu notato ne'mosaici del Salviati, nelle pietre dure di Firenze 
e in parecchi altri oggetti. Ed era tanto più grave e notevole 
in quanto l'Italia è la patria storica delle arti. 

La quistione dell'istruzione tecnica e capitale per l'Italia. 
Se non entriamo una volta nelle buone vie, non verremo mai 
a capo di nulla, e impoveriremo sempre più. 

Ne' nostri istituti tecnici, nel maggior numero, non si fa 
nulla, dico nulla di quello che si dovrebbe. Gli alunni entrano 
mal preparati; e i professori son quei medesimi de' ginnasi o 
delle scuole private, senza pratica di esperienze e di utili ap- 
plicazioni. Ricantano dentro la canzone stessa che cantano 
fuori dell'Istituto. 

Si era alla vigilia degli esami in un Istituto tecnico, e gli 

(1) P. Villari— L'Istruzione elementare ncinngliiltrrra. 
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alunni dimandato il professore di Chimica come si doveano 
comportare non sapendo nulla di quella scienza, rispose il va- 
lente uomo: io ho già stampate le tesi. Ma nelle tesi, aggiun- 
gevano gli alunni, non si trovano nò s'imparano le esperien- 
ze ; e il professore: le esperienze sono inutili; negli esami non 
si fanno esperienze. 

Lo spirito di ricerca e la serietà delle applicazioni formala 
grandezza dell' Inghilterra e della Francia , e de' paesi che 
camminano sulle loro vie. Questo spirilo non e penetrato in 
mezzo a noi, e siamo rimasti come stranieri, e direi non con- 
temporanei all'Europa d'oggi. Siamo poveri e superbi e im- 
pazienti di lavoro. 

Rifuggiamo dalle applicazioni, nò sappiamo prepararci ad 
entrare. A che accrescere il numero degl'istituti tecnici? D'i- 
nutili giù ne abbiamo; e, creandone di nuovi, ne avremmo di 
altrettali. Siamo noi in tali condizioni da potere lussureggiare 
in cose inutili? Facciam senno una volta. — Invece di fare in- 
vecchiare e impoverire i nostri giovani ne' nostri Istituti tec- 
nici, dove non impareranno mai nulla di tecnico; mandiamoli 
nella Scuola Centrale di arti e manifatture di Parigi; mandia- 
moli nel Belgio, nell'Inghilterra, nella Germania; spenderemo 
meno e spenderemo utilmente. Se i principali municipi si as- 
sumessero ciascuno per la parte sua questo carico, in pochi 
anni avremmo ingegneri tecnici che possano mettersi a capo 
delle nostre industrie, e creare e dirigere la nostra istruzione 
tecnica. Aprite un istituto tecnico quando avrete trovato chi 
possa insegnare e dirigere. 

E mandiamo i nostri giovanetti quanto più presto si può; 
non facciamo che acquistino fra noi le male abitudini e il fa- 
cile pappagallismo. Noi non sappiamo neppur prepararci agli 
studi tecnici. 

Nel settembre dell'anno 1867 erano arrivati a Parigi due 
giovani italiani per entrare nella Scuola Centrale di arti e ma- 
nifatture. Aveano imparato il programma appuntino. Ma non 
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, una linea di più, ne una sola applicazione che non fosse nel 
programma. 11 capo di quella scuola non voleva riceverli , 
mosso dall'interesse degli stessi giovani ; i quali, egli diceva, 
non potranno seguire i corsi utilmente ; essi mancavano di 
quella familiarità che si dee avere con la scienza , e non de- 
riva dalle sterili teorie, ma dalle giuste e varie applicazioni. 

A queste conclusioni io era condotto dalla conoscenza che 
ho io, e molti altri, dello stato dell'istruzione tecnica in Ita- 
lia. Avrei desiderato d' ingannarmi; tanto mi è grave questa 
condizione di cose! xMa la Relazione della Giunta esaminatrice 
centrale per V insegnamento industriale e professionale, mi 
riconferma nella mia opinione con una dolorosa evidenza. Ivi 
è detto: «Gl'insegnanti non curano quanto dovrebbero l'edu- 
cazione dell' alunno ne' gabinetti, gli esercizii, lo studio che 
egli deve far da se , e il riscontro pratico delle cognizioni 
scientifiche fornitegli ». E aggiunge che in alcuni vi è defi- 
cienza della necessaria dottrina, così che a'vizj del metodo si 
aggiunge la imperfezione dell'insegnamento. 

In altro luogo nota i risultati degli esami, e vi si vede che 
la cifra la quale rappresenta gli alunni rimandati ad altro esa- 
me e respinti supera quella degl'idonei in tutto dove sono ap- 
plicazioni, in tutto quello ch'è propriamente istruzione tecni- 
ca. E per venire a maggiori determinazioni, aggiunge, «che il 
» difetto di coltura letteraria può dirsi generale in questi nostri 
» istituti ; che nella sezione di amministrazione, ragioneria 
» e commercio, nella materia del Dritto e dell'Economia,non 
?> solamente le stesse definizioni sono spesso inesatte, ma in 
» generale manca quel rigore logico e quella padronanza del 
» soggetto che mostrano una scienza ben appresa. Frasi am- 
» bigue, indecise, esprimenti un concetto analogo o vicino a 
» quello voluto, non il proprio; discorso ravvolto, impaecia- 
» to, di chi non sa uscire dalle angustie scolastiche e soste- 
t> nersi da se. E naturai conseguenza di cosiffatta povertà ve- 
» ra, la finta ricchezza delle vaghe e ambiziose generalità , 
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» (le 'pensieri e vocaboli superlativi e di certe massime vol- 
» gari e tumide, non convenienti alla severità e precisione 
» richiesta nelle discipline economiche e giurìdiche ». 

» Nella sezione di meccanica e costruzione parvero piuttosto 
» soddisfacenti i risultati dell'esame di matematica elemen- 
» tare, di fìsica e meccanicaelenientare;merilo indubitato de- 
» gli studenti che vengono dalle Università e dalle Scuole di 
» applicazione. Ma la parte applicata, che più importa, e for- 
» ma l'istruzione tecnica, o non vi è ancora professata o as- 
» sai debolmente, restringendosi a quelle parti elementari e 
» dottrinali che s'insegnano ne' licei. Questo per la meccani- 
» ca applicata, questo per la geometria pratica , questo per 
» l'agronomia. Dall'esame degli scritti apparisce il difetto di 
» cognizioni positive e fondate su dati scientifici, e la poca 
» coordinazione delle scienze sussidiarie ». — 11 che significa 
che d' istruzione tecnica in Italia non abbiamo che il nome e 
le gravi e inutili spese. 

Mi piace però di sapere che a Torino è già fondato un grande 
Istituto tecnico superiore, frutto dell'Esposizione di Londra, 
e che si deve alle intelligenti cure del De Vincenzi; che ivi, 
quanto a macchine, avremo qualche cosa che somigli al Con- 
servatorio di arti e mestieri di Parigi , e quanto ad applica- 
zioni, alla Scuola centrale delle manifatture e alla Scuola di 
Chàlons. Speriamo che non sia per riuscire pompa vana,eche 
di là possa diffondersi in Italia l' istruzione tecnica ! (1 ) 

1) Io ne temo assni: le cose buone non han fortuna tra noi. C in- 
contriamo ogni giorno in qualche fatto che ce lo ricordi. Eccone 
uno che pare gravissimo. 

>> La citta di Fermo avea ordinato il suo Istituto di Arti e Mestieri, 
dove teoria e pratica si dan la mano e si completano. Modellato su' 
programmi del Conservatorio di Parigi e diretto con grande amore 
da un suo allievo, l'ingegnere Langlois, è forse il solo da noi dove 
si trovino insieme la scuola e l'oflicina, il compasso e 1' arnese , la 
penna e la lima ». 
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Ma finché quel grande Istituto non potrà funzionare^ non 
è facile in un paese ove manca ogni elemento d' istruzione 
tecnica, e segnatamente i buoni insegnanti, che più importa, 
cerchiamoli dove esistono e fan bene. Smettiamo la boria di 
saper far tutto che ci rende ridicoli e più spregevoli. . 

E non dobbiamo dissimulare che per ora riescono quasi 
impossibili in Italia buoni istituti tecnici. Questi sono in gran 
parte effetto della coltura generale del paese e delle disposi- 
zioni di un popolo alle utili ricerche della scienza. Questo 
bisogno di render utile la scienza non e nato ancora tra noi. 

La scienza o difetta o riesce astratta e speculativa, mentre 
le disposizioni d'animo dell'universale sono ancora per la mu- 
sica, per i sonetti, i quadri, le statue, le chiese, i campanili e 
per il dolce non far niente in generale. 

Acciocché la scienza si rinnovi, cessando di essere un lusso 
accademico, bisogna ch'ella sia aiutata più che non si fa pre- 
sentemente e non s'intende di fare per l'avvenire. 

Le nostre Università per avventura son troppe; ne mi pare 
possibile che tutte possano servir bene a' bisogni della scien- 
za. Ma le poche che han vita non si restringano, anzi si com- 
piano e si allarghino sì che si possa paragonarle a quelle stra- 
niere per ampiezza e varietà d'insegnamento. 

Non s'impoverisca l'istruzione per ragioni di malintesa eco- 
nomia. Cosiffatti economisti non sanno che la migliore eco- 
nomia è riposta nel largheggiare con la scienza, poiché la vera 
e sola madre della povertà è appunto l'ignoranza. Per quale 
altra cagione la Spagna e l'Italia sono tanto povere rispetto 
all'Inghilterra ed alla Francia? 

« Quell'istituto e destinato a render al paese grandi servigi nella 
modesta sua sfera». (A Rossi. Dell'Arte della lana in Italia). 

Ora, chi il crederebbe ? Il Consiglio provinciale privò quell'Istituto 
del sussidio della provincia , senza del quale gli e impossibile di 
esistere!!! 
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Altre cagioni delia povertà delle tnduitne italiane. 

Alle cagioni avanti discorse e che influiscono tutte a dan- 
no delle nostre industrie, un'altra se ne vuole aggiungere di 
non lieve importanza, cioè la mancanza di vie che adduce 
seco la mancanza de' mercati. Presentemente è vero che ab- 
biamo alcune delle principali lince di ferrovie, ma queste 
senza linee secondarie e senza strade comunali non riescon 
di nessun vantaggio al commercio ed aggravano lo Stato, 
per le sovvenzioni che richiedono enormi (1), di un peso ve- 
ramente così grave che da se solo basterebbe a mandare in 
rovina qualunque più florida finanza. 

Se non abbiamo vie terrestri tanto che basti, il mare, di 
cui natura ha così provvidamente circondato il nostro paese, 
non ci porge, come dovrebbe, quello sfogo al commercio che 
vediamo in altri paesi. Non è impresa facile per noi giunge- 
re fino al mare per quanto istantemente egli ne faccia invito. 
In certe stagioni, in certi luoghi, un breve spazio che ci di- 
vide dal mare non si può varcare senza presentissimo perico- 
lo. E quando vi siamo giunti, il mare ci chiude le sue vie, 
perchè gli approdi sono diflìcili, mancano quasi per tutto i 
porti, manca una marina mercantile corrispondente al bi- 
sogno. 

Le nostre navi non son poche di numero, ma di qualità. 
Non navi grandi e forti e di lungo corso, o poche, ma infini- 
te di piccola mole, intorno a cui si travaglia e consuma con 
poco frutto tutta l'attività de nostri valenti marinai. 
* Essendoci dunque le vie di terra in gran parte impedite; 
chiuse quasi tutte, e ne avremmo ben molte, le vie del ma- 
re, seguita che per questo difetto di comunicazione e di age- 
vole trasporto la nostra produzione o muore là dove nasce 

(1) Le sovvenzioni sono enormi, ma non sarebbero indispensabili 
nella larga misura con cui sono state concedute ! 
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senza spaccio, o va soggetta a così gravi spese, che non può 
entrar ne' mercati con vantaggiose condizioni. 

La mancanza delle vie riesce a quel medesimo che la man- 
canza di circolazione del sangue nel corpo umano. Se essa 
manca in una parte del corpo, questa muore, e il corpo in- 
tanto può dirsi più vitale in quanto più diffusa e larga viene 
per tutto la circolazione. Le vie non solamente danno moto 
e spaccio alla produzione che esiste, ma addoppiando il con- 
sumo, ed estendendo il mercato accrescono le produzioni esi- 
stenti e ne creano delle nuove. 

Improvvido consiglio è stato quello di aprire soltanto al- 
cune grandi vie che mettono capo in grandi città. Come le 
grandi arterie del nostro corpo senza tutto il sistema delle 
altre vene sarebbero con nessuna utilità, così le grandi vie 
senza l'appoggio delle vie minori sono spesa gravissima, po- 
co utile, nò fanno prò al commercio. Valgano per prova al- 
cune nostre grandi linee di ferrovie che dove sono sostenute, 
come nel barese, da un mediocre sistema di vie comunali, 
han mutato le condizioni economiche di quei luoghi, e dove 
manca questo soccorso di comunicazioni secondarie, nè il com- 
mercio punto se ne vantaggia, nè le ferrovie possono bastare 
a se stesse ( I). 

Dimodoché ottimo provvedimento sarebbe quello, non già 
di aprire, specialmente nelle province meridionali, nuove linee 
di ferrovie, ma di eseguire o compiere innanzi tratto le stra- 
de comunali e poi riunirle e ravvivarle con le ferrovie; o, se si 
può, con più largo disegno, eseguire le une e le altre al tem- 
po stesso. 

Credito, moralità e lavoro. 

Se l'industria oggi ha preso così largo volo, ciò devesi in 
gran parte ali* impiego di ricchi capitali a tale uopo, capitali 
impossibili ad ottenersi altrimenti 'che con le associazioni. 

(1) De Vincenzi. Della Viabilità in Italia. 

9 
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E qui tocchiamo una piaga profonda e velenosa del nostro 
paese. Per l'avidità di subiti e illeciti guadagni le associazio- 
ni presso di noi rendonsi assai difficili. Se l'Europa non vi 
opponesse industrie sostenute da vasti capitali, l'attività o 
l'astuzia individuale forse ci avrebbe luosjo. Ma a fronte dr 
grandi associazioni che si fanno innanzi corazzate da un mu- 
ro spesso di milioni, non c'e attività o astuzia individuale 
che tenga. E forse se le industrie italiane prosperarono tanto 
ne' secoli scorsi, la cagione deve cercarsi nelle condizioni in 
cui allora versava l'Europa, quando la vita commerciale si fa- 
ceva quasi per tutto e non si vedeva altre associazioni che reli- 
giose o cavalleresche o fatte per la propria difesa. Allora l'atti- 
vità individuale, l'ingegno pronto, accorto, avido, bastava al 

I monopolio del commercio. Ora non si tratta più di monopo- 

1 ho, ma di franca e leale concorrenza con valori molti e reali. 
Nessuno, panni, ha posto ben mente a questo, che lindu- 

* stria italiana fiorì quando l'Europa non le opponeva nulla in 
contrario, e nulla specialmente che somigli al presente stato 

idi cose. Le industrie italiane non decaddero per la divisione 

; delle nostre province. Al medio evo questa divisione era infi- 
nita. Le industrie italiane decaddero invece quando in Euro- 

'pa allo spirito guerresco e religioso è sottentrato lo spirito 
scientifico e commerciale che l'anima al presente. Perchè col 

"sórgere delle industrie straniere quelle italiane son venute 
sempre più scapitando? V'era forse più attività negl' Italiani 
del medio evo che ne' presenti ? 0 era la forma repubblicana 
di governo che aiutava allora generalmente le industrie? Ma 
Venezia e Genova, benché repubbliche, avevano perduto, 
specialmente la prima, ogni forza commerciale negli ultimi 
loro tempi. Quando Napoleone cancellò dal novero degli Stati 
indipendenti Venezia, ell'era un cadavere putrefatto allato a 
cui vie più spiccava la coltura, la ricchezza, il benessere della 
vicina Lombardia signoreggiata dall'Austria (I). 
(l) Arturo Joung. Viaggi in Italia e in Spagna. 
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Per me la nostra forza al medio evo veniva dal sonno in cui 
si giaceva il resto dell'Europa. Gli altri erano guerrieri o pii 
solitari, noi soli mercanti. E noi soli mercanti, perchè non 
sapemmo combattere nè pregare. Non sapemmo combattere 
che guerre fratricide. 

Che non si debba riferire alla forma di governo lo stato di 
prosperità delle nostre industrie nel medio evo, si prova, di 
oltre all'esempio delle repubbliche di Venezia e di Genova, 
delle più potenti, che videro declinare le loro industrie prima 
che una mano forte e straniera non abolisse in esse il reggi- 
mento repubblicano, ina eziandio per la città di Firenze. 

Se d'infiniti danni ed oltraggi i Medici si fecero rei verso 
la loro città, non si può dire ch'essi non abbiano cercato a 
tutto potere di promuovere 1' avanzamento delle industrie. 
Egli è certo che molti anni dopo la resa di Firenze le indu- 
strie della seta e della lana v' erano nel massimo fiore, anche 
per la sollecitudine che vi spiegavano i Medici, i quali gelosi 
di ogni ombra di libertà , si rivolsero invece a caldeggiare gli 
interessi materiali, co' quali tutte le nuove tirannie sperano 
far dimenticare ciò che non si può mai dimenticare la libertà, 
più cara poi eh* è perduta. 

L' industria italiana non poteva reggere e dominare se non" 7 
a patto di esser sola. Quando si ebbe a fronte le industrie 
straniere, costituite sopra due solide basi, la ricchezza che 
viene dalle economie e dall'associazione, eia scienza, ella im- 
pallidì e venne meno. Nè potè più giovarsi della situazione 
geografica della penisola, quando scoverto il passsaggio del 
Capo di Buona Speranza e le Americhe , fu spostato il centro 
de' commerci, e le grandi vie furon quelle dell'Oceano. 

Si consideri ancora che il commercio, ne' tempi che più ci 
arrise, si esercitava in maniera illecita e rapace. Lombardo e 
Latino suonavano fuori d'Italia come a dire usuraio. Ne' mo- 
vimenti popolari i Lombardi e i Latini erano cercati a morte 
come causa delle comuni miserie. Ed erano i soli che prJ^f 
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* stassero, i soli banchieri del tempo come gli Ebrei. Quest' u- 
sura oggi non vi sarebbe su chi esercitarla. 

^ Ecco perchè costituite sulle basi della scienza e dell'onestà 

[ le industrie, quelle italiane vennero a poco a poco raancan- • 
do. Forse il cattivo esempio gl'Italiani l'ebbero dalla Corte 

Promana, che vedevano vivere lautissimamente alle spese di 
mezzo mondo da essa ingannato. Dove regna mala fede e spi- 
rito di usurpazione riesce impossibile l'associazione, cioè una 
delle leve essenziali delle industrie e del commercio. 

L'associazione suppone necessariamente fra' soci la mora- 
lità e la buona fede. 

Dimodoché per il progresso delle nostre industrie, oltre le 
cose dette avanti, come l'istruzione, le vie, etc, si richiede, 
come cosa indispensabile, eziandio la moralità ; la quale en- 
trando nel cuore umano altrimenti che con precetti sterili, 
noi desideriamo che gl'Italiani vi pensino seriamente, perchè 
un popolo senza morale sarà sempre preda della povertà e 
anderà sempre mendicando il suo pane. 
Sventuratamente la morale nel corso de' secoli se non può 

I dirsi peggiorata in Italia, neppure può dirsi gran fatto rile- 
vata. 

La piaga dell'immoralità non lascia niuna parte intatta del 
nostro corpo sociale. Ella penetra fin tra quelli che sarebbe- 
ro deputati ad estirparla. 

Un magistrato in Napoli avendo nell'esercizio del suo mi- 
nistero rivelato alcuni vizj di pubbliche amministrazioni, e 
alcuni reati di bassi agenti di Pubblica Sicurezza, entrati a 
parte di associazioni di malfattori, perchè non abbastanza 
sorvegliati, gli si levò contro un gran rumore e lo accusarono 
di non essere stato sollecito del prestigio dell' autorità. Mio 
Dio ! — E quale prestigio può avere l'autorità se non le viene 
dalla giustizia e dalla dirittura de* principj? 

Ma perchè non vogliamo smettere le vecchie abitudini, e 
rifarci di vita nuova ed onesta? — Dolorosamente resta seni- 



prò alcun che della tradizione passata che offusca il chiaro 
lume del bene. Ond e che gli stranieri temono di affidarci i 
loro capitali, e temiamo fra noi stessi. Avendo perduto il 
credito, nulla facciamo per riacquistarlo. Quasi ci compiac- 
ciamo d'una certa abilità che per altro non inganna più nes- 
suno. Chi ignora la triste e meritata celebrità di quella tor- 
tuosa e ingannatrice politica delle corti italiane? Or bene, 
quei sapienti politiconi chi hanno ingannato? Gli altri paesi 
senza elevar la perfìdia ad arte sistematica di regno, si tro- 
vano certo in migliori condizioni di noi. La corte papale ch'è"' 
stata maestra e forse il primo funesto esempio d'inganni e 
raggiri, con tutte le sue fraudi non ha 'potuto impedire che 
fosse più che mezzo diroccato l'edifizio del potere ecclesia- 
stico, ne impedirà che a breve andare non ne vada total- 
mente in dileguo. Il male nuoce prima e massimamente a 
chi l'adopera. In prova addurrò qualche fatto recente che io 
ho di buon luogo. 

In una ricca terra del mezzodì era venuta in molta fama 
l'industria del sommacco in modo da costituire un fonte di 
ricchezza non comune. I mercati stranieri l'accettarono con 
gran favore. Non contenti di ciò i produttori, o alcuni di essi," 
cosa hanno pensato? Abusar del credito e per avidità di gua- 
dagno, mischiare a quella del sommacco la polvere di altre 
foglie. I disonesti produttori non hanno ingannato che se 
stessi. La frode si è scoverta, il credito volto in discredito, e 
còsi il guadagno di quell'industria che cresceva continua- 
mente, ora va perduto. 

Con la stessa avidità hanno misto al solfo altri elementP 
terrosi, e nociuto tanto alla vigna; e messo in commercio 
cremori di tartaro non veri ; e altre cose, con grave danno 
dell'industria e del nostro credito. 

E qui dirò cosa che avrà faccia di strano, chi ben non la 
consideri. Il compiacersi negli artifizj e nelle male arti disto- 
glie l'intelletto dallo studio delle lodate discipline. Chi s'è 
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l'abito serio e onesto che si richiede allo studio delle scienze. 
^- Lo studio del vizio esclude quello del vero. Un popolo cor- 
rotto non possederà mai la vera e grande scienza, non la ve- 
ra e grande arte, non sarà mai felice (1). Il male porta con 
sè la sua punizione inesorabile su questa terra. Non c'è biso- 
gno di ricorrere a un altro mondo per veder punito il male. 
Noi lo vediamo punito qui in terra presso i popoli che più se 
ne sono compiaciuti. È una legge naturale, inevitabile, evi- 
dentissima a chi non sia del tutto cieco. I popoli morali han- 
no la scienza, le arti, i commerci, le ricchezze, la potenza, la 
felicità. 

Questa è la misteriosa e vera sorgente d'ogni nostra sciau- 
ra, anziché la religione, la quale essendo pur la stessa in 
Francia e nel Belgio, non ha condotto certamente quei paesi 
nè la Baviera al punto ove siamo noi. La religione non ha 
regalato alla Francia un numero infinito d'analfabeti, un nu- 
mero presso che uguale di pedanti, con rarissimi grandi in- 
telletti che si vivono di generose ma sterili illusioni e quindi 
senza notabile influenza sullo spirito pubblico. 

E poiché la nostra povertà mette capo negli uomini più 
che nelle cose; che anzi il paese è ferace, ed è colpa degli 
uomini s'è negletto o mal coltivato, e se le industrie «non vi 
fmetton radice; non sarà del tutto inutile sequ\ tocchiamo di 
' alcune classi di abitanti, atti ad impoverire più che a far ric- 
•co il paese. 

Qual bene può venirci da quella turba infinita di monaci e 
di preti, sparsi per tutto, vere locuste, piaga vera d'Italia? 
Quante braccia tolte alla coltura de' campi, alle industrie, ai 
commerci; quanti inutili consumatori, spargitori d'ignoran- 
za e d' immoralità ! 



(1) Il y a, pour le plus grand nombre des hommes, un lien néces- 
saire entre l'esprit qui s'éclaire et le coeur qui se purifle. 

Duruy 
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Il loro numero dovrebbe venire scemando, colpiti dalla 
legge della soppressione, e speriamo che scemi con rapido > 
moto. ^ 

A noi non giova un grosso esercito permanente, che corPt 
suma gran parte delle nostre sostanze , e non produce. Noi"* 
facciam voti che l'organizzazione militare si muti ; e che la 
patria comune, d'innanzi a* pericoli da cui può essere mi- 
nacciata, trovi un soldato in ogni cittadino atto a portar le 
armi. 

Altre nazioni ci dan l'esempio di una simile organizzazione 
militare ; nò si può dire che non sappiano combattere e vin- 
cere. 

Noi giudichiamo funesto quell'esercito di avvocati che ser- 
peggiano e brulicano in tutta l'Italia, e minacciali di cresce-' 
re tanto che non resti luogo ad altri. 

I raggiri a cui versa facilmente l'Italiano sono in parte il ' 
risultato della scuola de' frati e degli avvocati (1). Per carità 
di patria si levi una crociata contro questi divoratori di so- 
stanze e perturbatori di anime (2). Ne vantaggerebbero noir 
poco le industrie e i commerci e la prosperità del paese. — 
Non rappresentano nissun bisogno sociale; e, sotto il rispetto 
economico, sono un vero danno ; essi consumano e non pro- 
ducono nulla. 

V operaio, la donna, i fanciulli. 

I 

Quanto all'operaio, uno de fattori della nostra prosperità, 
bisognerebbe rilevarne la condizione, facendo giungere insi- 
ti) Quell'anima benedetta del D'Azeglio nella dirittura dei suoi 
principi e nel vero amore del paese, avea ben compreso che di là 
non potea venirci alcun bene. 

(2) Gli avvocati rendono superficiale e corrompono tutto clic toc- 
cano. A. C. De Meis. Vita e pensieri. 
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no a lui qualche lume di scienza, e spirito di economia e 
previdenza, ed esempi di buoni costumi. Non vi è altra via 
per sollevarlo e renderlo utile (4). 

Comprenda finalmente ch'egli e uomo al pari degli altri, 
nè si curvi senza bisogno, e comandi anch'egli alle forze della 
natura che gli debbono essere obbedienti (2). 

Non allontani senza grave bisogno la sua donna dalle mu- 
ra domestiche. La donna è la provvidenza della casa. Resti 
devota alle domestiche cure, vegli amorosamente su' figli, e 
prepari all'affannato marito un lieto riposo. Quanta pena ci 
reca di vedere la donna curva e indurita nei lavori de' campi 
o in altri travagli! È bene che la donna sia operaia, ma è an- 
cor meglio che il marito abbia abitudini e un salario tali che 
le permettano di rimaner nella casa. Nè senza bisogno si git- 
tino i figli di assai tenera età in gravi lavori. « Il figlio è la 
» speranza della famiglia e della patria ; la donna è là fami- 
» glia stessa » (3). 

il) Pour le succes des sociétés ouvriòres, il faut une somme de 
vertus bien supérieure à la somme des capitaux. 

De Forcade 

($) La nature étant desormais contrainte par la science de nous 
préter ses forces les plus rcdoutables pour accomplir à notre place 
les travaux les plus pénibles, le travailleur a été relevò de sa con- 
dition de manoeuvre, mais condamnò à étendre ebaque jour et a- 
fortifler son esprit. Duiujy. 

(3) C'est sur l'enfance que repose l'avenir de la société; pour avoir 
des hommes forts, inielligents, moraux, c'est de l'enfance qu'il faut 
si'occuper avant tout. Si, par une cupidité clTrénée on pressure on 
éerase à force de travail ces conslitutions juvèniles qui ont besoin 
d'air pour se dèvelopper, ces esprits qui aspirent à la lumière de 
la pensée, on porterà uncatteinte funeste a la nation, on produira 
une population étiolée, rabougrie, sans énergie contre le mal, sans 
intelligence pour le bien. Supposons que ce vice social existe, fau- 
dra-t-il que l'État, obéissant à un respect superstitieux pour la li- 
berte du travail, tolère cette véritable traite des blancs? 

Wolowsei 
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Ma siam ricchi di arti bello e di monumenti, gridan molti ; 
e, confondendo il passato col presente, l'individuo conia na- 
zione, vi ha di coloro che credono che siam pur ricchi di 
scienze. Noi ci abbiamo di grandi dubbi. E acciocché non 
paia che moviamo accuse non giustificate, per venire a qual- 
che evidente particolare, diremo brevemente la nostra opi- 
nione sull'arte e sulla scienza italiana. 

CAPITOLO XII. 

L'arto in I tu ila. 

L'epoca artistica, lasciando da parte la civiltà etrusca, co- 
mincia generalmente in Italia dal tempo chei Romani pene- 
trarono in Grecia. D'allora in poi si può dire che l'arte for- 
mi il distintivo della storia italiana. Finanche la religione si 
risolve nell'arte. Al senno legislativo e alla potenza del brac- 
cio succede l' innocuo riso dell'arti. 

L'arte italiana al medio evo sursc con un carattere roman- 
tico o diremo cristiano, come a un dipresso in tutti gli altri 
popoli di Europa. Basti l'esempio del duomo di Milano e della 
Divina Commedia, monumenti essenzialmente improntati del 
genio cristiano e moderno. Inoltre noi avemmo la lirica ca- 
valleresca, quella religiosa, le rappresentazioni sacre come 
tutti gli altri popoli. 

L' arte italiana più tardi si alterò, o, se meglio piace, si 
trasformò sotto l' influenza del classicismo allora diseppellito 
e ritornato alla luce in tutta l'attrattiva d'una memoria lon- 
tana di cui più non restava che la fama incerta e però più 
grandiosa. L'impressione del classicismo nell'arte europea è 
cosa ad ognuno manifesta, ma in niun paese, come in Italia, 
il classicismo detronizzò l'arte romantica o moderna, seden- 
dosi nel luogo di quella da signore assoluto. Non si trova 
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nazione che abbia il secolo XVI italiano, un secolo così inte- 
ramente classico e pagano. 

Questo riprodursi di vita pagana fu causa a noi di grandi 
mali nell'avvenire, e sotto splendide apparenze ci straniò dal 
progresso del mondo germanico il quale, punto nella santità 
del suo sentimento religioso, si staccò violentemente dal no- 
stro materialismo pagano. 

I Tedeschi continuarono, con la serietà e moralità loro 
propria, la loro via religiosa, politica, scientifica, industriale. 
L' Italia rimase miseramente confitta nella tarda riproduzio- 
ne dell'arte antica. Si ha un bel dire dell'affaccendarsi degli 
artisti italiani del secolo XVI. In tanta sapienza e bellezza 
di forme manca ad essi un concetto nuovo, figlio di vita nuo- 
va. La loro Madonna è bella come Venere, casta come Dia- 
na. L'eterno Padre è vendicatore come Giove, ha gli stessi 
fulmini, gl'istessi odii, le stesse predilezioni, le umane for- 
me. Tutte le altre divinità italiane non sapresti in che distin- 
guerle dagli Dei greci e romani. Aggiungi gli stessi riti, lo 
stesso materialismo nel vivere, l'ozio, la dissolutezza, l'inet- 
tezza alle armi, l'amore degli spettacoli, tutto ciò, in som- 
ma che caratterizza l'antica decadenza pagana. 

E bisogna notar bene, che in Italia vi fu la riproddzione 
del mondo classico nella sola parte artistica. Le virtù de' pri- 
mi tempi delle antiche repubbliche non si potevano impara- 
re: esse non s'imitano, nascono spontanee nel cuore de' po- 
poli. 

E poi si rende ad ognuno manifesto che quel secolo in cui 
si elevarono così superbi monumenti d'arte, essendo stato il 
secolo più corrotto e infame di costumi, ciò e un segno evi- 
dentissimo che dell'età classica non rivisse che la decadenza 
e le splendide forme dell' arte. 

In Italia v' ebbe la potenza di gareggiare non certamente 
con la poesia, ma con la pittura e con l'antica architettura 
classica. Forse troppa potenza e felicità; onde resta un dubbio 
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se fosse stato mai trasformato interamente e ringiovanito 
questo popolo italiano che nel secolo XVI sa così bene assi- 
milarsi e far sue proprie e talora perfezionare le forme del- 
l'arte classica. 

La Germania ha cercato d'intendere l'età classica, gì' Ita- 
pani di rifarla nelle forme artistiche. Un popolo che si chiu- 
de nella riproduzione delle forme di un'epoca e di una civil- 
tà anteriore accenna a decadenza o almeno ad immobilità. 
La decadenza italiana, in fatti, comincia appunto nel secolo 
XVI, cioè deli' imitazione classica. Ne scapita la morale, la 
religione, la politica, tutta la vita di un popolo. Il non aver 
religione in secoli di piena fede in tutta Europa , rivela una 
profonda corruzione. La Riforma non pose radici in Italia 
perchè eli' era reintegrazione della fede cristiana, minacciata 
dal pagano cattolicismo italiano. 

Un popolo corrotto è un popolo leggiero. Com'egli si ride- 
rà della religione, sentimento essenzialmente serio e profon- 
do, massime in certi tempi, così sarà dell'arte, della lettera- 
tura. L'arte diventerà una frivolezza, e non ostante il magi- 
stero della forma, sarà povera di contenuto. In effetti , a che 
intende l' arte italiana nel cinquecento, cioè nel tempo del 
suo maggior lustro? Ad abbellire e magnificare una religio- 
ne che non siede nel petto degl'Italiani. I santi cristiani so- 
no per l'artista italiano degl' idoli ne' quali egli non ha nes- 
suna fede, sono vuote forme, apparenze che gli servono di 
occasione per mostrare la perizia maravigliosa ch'egli ha della 
raspa o del pennello. 

Il formalismo, talvolta sapientissimo, talvolta leggiero e 
goffo, è il carattere proprio dell'arte italiana al tempo della 
rinascenza. 

Un popolo vecchio e fatto estraneo a tutte le gravi quistio- 
ni della vita, naturalmente dev'essere inclinato al godimento 
delle arti allorché queste si riducono a delizia de' sensi: Ed 
ecco perchè il popolo italiano che da Dante in poi, salvo ra- 
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rissime eccezioni, è rimasto estraneo alle grandi quistioni 
agitate nella mente degli altri popoli, è stato il popolo più 
artistico di Europa. 

Dapprima gl'Italiani furono tutti un popolo di pittori, 
poeti, scultori, architetti. Non v'ha nazione piena di tante 
opere di arte e di versi come l'italiana. Di poi sempre più 
ingentilendosi mollemente, si dette a un'arte più deliziosa 
quaF è la musica, e tutto il paese fu inondato di suoni e di 
canti. 

Non ve musica più melodiosa, che diletichi più il senso 
dell'orecchio, della musica italiana. E che serenità! melodia 
e serenità in che si riflette il cielo, l'aria, i giardini, le molli 
aure, le colline, i fiori italiani. Tal la geografia e la storia tal 
la musica. 

Ma fu vera gloria ? Che pregio morale, infatti, ha un popolo 
che si diverte a cercar la musica teatrale mentre ne va in 
pezzi per violenza d'esterni nemici ? Chi oserebbe dire che 
il carattere di quella musica sia il dolore come pur si conve- 
veniva a un popolo straziato ed avvilito? Anzi il carattere 
della musica italiana è tutto il contrario, è delizia, estasi, 
sogni dorati, pace, amore, quasi che ci fosse memoria che 
qualunque popolo, eccetto l'italiano, avesse sentito mai pace 
ed amor beato fra il suono delle catene. Io non so se alcuno 
mai ha notato questo carattere della musica italiana e il 
modo in cui è nata, e se ne deduce quelle conseguenze che 
io ne deduco. Questo io ben so che gl'Italiani vanno a ragio- 
ne fieri della loro musica cosi dolce e così tenera, per cui la 
mettono innanzi alla musica di qualunque altro popolo. 

Se non si rivela nella musica il sentimento del dolore che 
dovea necessariamente campeggiare nell'arte di un popolo 
infelicissimo, si rivela forse nelle altre arti? 

Quanto ad arti, soltanto in Michelangelo si è indovinato, 
sorpreso non so che tormento disperato e sdegno che traboc- 
ca, forse inconsapevolmente, nel monumento della tomba dei 
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Medici. —Lo stesso sentimento s'indovina ne' paesaggi, nei 
mesti deserti, come forse era l'anima sua, dipinti da Salva- 
tor Rosa. Ma cosa sono una, due, rare, brevi eccezioni, in 
tutto un popolo di artisti? 

Verissimo dunque che Y italiano sia un popolo artistico. Il 
tutto sta a vedere in che senso s'intende questa parola arte. 
Nel significato inteso da noi, in Italia ad ogni grandezza pas- 
sata sopravvive, comune, popolare, il sentimento dell'arte. 
Dico l'arte come eco di un inondo passato, rifacimento e an- 
che perfezione di forme, di accenti di un'altra età. Il classi- 
cismo non rivive ultimamente come pensiero in Italia ma 
come costume, sentimento ed arte postuma. Quindi i tempi 
della maggior decadenza italiana son pure i tempi del massi- 
mo fiorire di questa maniera dell'arte. Più questo popolo vi- 
ve nel passato, più risplendono le sue arti che ne sono la de- 
rivazione, e più dura è la sua condizione come popolo, come 
nazione libera e indipendente. 

Di ciò io non dò colpa ali arte per sè stessa, ma all'arto 
come s' intende osi pratica universalmente in Italia, cioè 
forma, imitazione dell'antica, culto de* sensi. 

L'arte pe' popoli stranieri quando non imitino noi scatu- 
turisce da altre sorgenti, è un frutto spontaneo e un bisogno 
della loro propria e attuale vita. 

All'Italia nocque sempre l'aver tradizioni così vicine e cosi 
splendide del passato, le quali congiunte al diletto d'una pro- 
pria e vigorosa vita presente, ci rendono perenni ripetitori 
d' un mondo trapassato. E crescendo il vuoto della vita diven- 
nero più esagerate le forme ; il lusso e l'eleganza nascosero 
la povertà dello spirito. Le invasioni straniere, le pubbliche 
miserie, l'inquisizione ecclesiastica, le pedanterie accademi- 
che, costrinsero l'arte negli angusti confluì delle regole e sof- 
focarono ogni invenzione ; la bottega si mutò in accademia, 
l'artista in cortigiano. E l'arte inconscia di sè si trascinò de- 
cadendo sino ai tempi nostri. 
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Se non che, dobbiamo pur dirlo, una schiera di giovani 
artisti, stanchi delle servili imitazioni, del convenzionale, 
dell'accademico, ch'era tutta l'arte de' loro maestri, se ne 
disciolsero arditamente da parecchi anni. Presentendo qual- 
che cosa di nuovo nella vita italiana, lo manifestarono nel- 
l'arte, precorrendo i tempi ; e nelle loro tele apparisce qual- 
che cosa di più umano e di più universale e vivo. 

Tra questi giovani erano innanzi a tutti il Morelli, il Ver- 
tunni e il Celentano, e camminarono con essi 1* Ussi , il 
Pagliano, il Farufììni ed altri ancora. Ma risorgerà l'arte con 
essi? Ed e più tempo? 

L'arte europea presentemente pare che subisca una gran- 
de trasformazione. Senza cessare di esser ciò che finora ella 
e stata, pare che si allarghi e si accomodi ai bisogni della vita 
pratica. Non si vuol dire certamente che il tempo della pit- 
tura, della scultura, della poesia, tocchi il suo termine. Sa- 
rebbe questa un'opinione troppo arrischiata. Ma egli è certo 
che la vera arte moderna mentre da una parte intende alla 
riproduzione della viva realtà, da altra parte discorre e for- 
ma que' miracoli d' industria dell'età nostra. 

Oggi si rivolge all' industria il pensiero e la mano dell'ar- 
tista. L'artista oggi è fatto operaio, se pur non sarebbe più 
giusto il dire che l'operaio si e elevato all'altezza dell'artista. 
L'arte esce dalle sale dorate e da' templi. L'arte ama di di- 
ventar popolare, di penetrar fin negli umili abituri. 

E s'egli è vero che in Italia predomina il sentimento arti- 
stico, se questo sentimento non vuol essere una sterile poe- 
sia, senza coscienza, senza scopo fecondo, fa mestieri che si 
traduca nelle opere industriali. 

Oggi predomina il principio economico. Tutto ciò ch'è 
bello dev'essere eziandio utile. Si facciano delle cose belle, 
ma a patto che tornino utili. Non si chiede la distruzione 
dell'arte, ma che s'indirizzi a uno scopo più pratico e sociale. 
Ciò dorrà agl'idealisti, a' vacui estetici, ma noi non abbiamo 
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che fare de' loro rammarichi, che non sono gran che di mo- 
da, contenti come siamo di pur notare una qualità, un av- 
viamento generale del secolo, ed appunto perchè generale, ci 
pare dia niun sospetto di esser falso o di accennare a deca- 
denza. Un secolo così freddamente ragionatore, così operoso 
e vigile nelle ricerche del vero, a dissipare i sogni dell'età 
scorse, non ci pare che dia argomento d'essersi ingannato e 
messo per una via falsa. 

Da ciò segue dirittamente che riescono per certo inutili, 
se non nocive, le tante accademie di arti che con grave peso 
dell'erario sono sparse in tutto il paese. Queste accademie 
sono ordinate a formare i grandi artisti, gli artisti ideali che 
spendono lor vita intorno a de' quadri che servano ad ornare 
un tempio, un palagio principesco. Lasciando anche stare 
che nessuna accademia al mondo ha mai formato i grandi 
artisti, oggi il secolo richiede a costoro che lasciando di bea- 
re l'ozio de grandi o un misticismo fuor di tempo, attenda- 
no a rilevare, ad innalzare le opere che servono al benessere 
e all'utilità universale. Le accademie quindi non han più 
nessun significato, o ne hanno uno del tutto contrario alla 
qualità de tempi. Finché esse non mutano indirizzo, reste- 
ranno sempre come un grave impedimento all'avanzamento 
delle arti utili. Ed in Italia, specialmente, dove si è accostu- 
mati a riguardar le arti come un giuoco, scienza di forme 
senza più, qui le accademie riescono assai più contrarie e 
dannose al nuovo avviamento che si dovrebbe prendere dalla 
nostra società. Ecco mentre noi facciamo statue di valore e 
quadri, gli oggetti che servono all'utilità e all'uso comune 
della vita restano molto indietro sotto tutti i rispetti a 
quelli che si fabbricano in altri paesi, e noi siamo quindi co- 
stretti a comprarli con grave danno dell'economia nazionale. 

Le accademie dunque vanno ridotte a scuole di disegno. 
Se in queste scuole v'interverrà, oltre l'artista, l'operaio, a 
noi parrà un segno di rigenerazione per questa classe che 
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per tal modo apprenderà di non essere in tutto diseredata 
d' ogni cibo intellettuale, e così saprà dare alle sue opere 
una forma più adeguata, più artistica, e rispettando il lavoro, 
rispetterà vie meglio se stesso. 

Per tal guisa noi vedremo l'arte penetrare e informare 
tutte le opere della mano dell'uomo, elevandole da una vita 
tutta meccanica. Vedremo l'arte con la sua severa semplicità 
abbellire e dar pregio a tutte le opere dell'industria, per 
quanto piccole e finora neglette. Non per ciò l'arte avrà a 
temere di vedersi degradala. Ella non si degrada giammai. 
Invece ella porgerà la mano alle arti meccaniche, elevandole 
alla sua altezza. È un'opera, anzi un debito di pietà e di giu- 
stizia che l'arte adempirà con le altre arti sue ancelle. 

Nò così facendo, noi crederemo di dilungarci dal costume 
serbato ne' secoli più gloriosi della coltura e della dignità 
umana. Il divorzio fra arti meccaniche ed arti belle, che noi 
vorremmo oggi veder sparire, non esisteva no' migliori tem- 
pi della Grecia e di Roma, non a' tempi più floridi e casti 
delle nostre repubbliche al medio evo. Allora gli oggetti che 
servivano agli usi umili della vita, portavano una bella im- 
pronta artistica, per cui oggi ancora formano la maraviglia e 
il diletto d'ognuno. Noi dunque non vogliamo che l'arte can- 
gi via, ma che ritorni a' suoi principi . Non vogliamo ch'ella 
si faccia ammirare soltanto in un quadro o in una statua, 
ma penetrando in tutt'i bisogni dell'esistenza, la renda più 
, sopportabile e leggiadra. Ed oggi specialmente che l'ingegno 
umano e povero di molte consolazioni di cui andava lieto un 
dì, non tornerebbe opera ingrata ed inutile sotfolcerlo con le 
lusinghe e col sorriso delle arti penetrate in tutte le parti 
dell'umana attività. Così l'arte ci consolerà di molti beni ed 
illusioni perdute, fida compagna all'uomo nella buona sorte 
e nella triste. 

Molti de' nostri grandi artisti furon dapprima operaj. Tale 
il Giotto, tale il Ghirlandaio. Fummo lieti di sentire ora sono 
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parecchi mesi, che i nostri valenti artisti, Filippo Palizzi e 
Domenico Morelli, si proponevano di dare agli operaj i dise- 
gni de' loro lavori, incominciando da più comuni, dalle pipe, 
dalle tabacchiere, dalle seggiole, etc. Ma i buoni propositi 
forse non trovarono appoggio, e que' bravi pittori non vol- 
lero saperne più che tanto. Se non perseverano i buoni, che 
si vuole aspettare dagli altri? — L'Arcadia non pare che ac- 
cenni a voler cessare per ora. 

A. noi duole che il nostro valente pittore Morelli, il quale 
si formò combattendo l'accademia, ora ci sia cascato dentro 
egli stesso. Faccia Iddio che non vi si affoghi ! 

Io avrei amato, anziché appiccargli la giornea accademica, 
di proporlo alla direzione di tutte le scuole popolari di dise- 
gno della città di Napoli, lui egli altri pittori di valore che ivi 
si trovano. Di accademie, poiché tanto son gradite, è assai che 
ne resti una in tutta Italia. 

: CAPITOLO XIII. 

La Scienza in Italia. 

La scienza non è stata mai la vita di tutta la nazione ita- 
liana, di tutto un suo secolo. Il carattere spensierato, esterno, 
sensualmente pagano e artistico della stirpe, l'ha divertita 
dalle severe meditazioni della scienza. E quando è surto 
cuno spirito solitario dedito alla speculazione, egli è rimasto 
quasi estraneo tra' suoi concittadini finche dopo molto tem- 
po dagli stranieri non è stato a costoro fatto noto, e allora 
per puerile boria nazionale levato in cielo senza saperne il 
perchè, senza studiarlo, senza imitarlo, anzi continuando, 
come sempre, a vivere nella medesima spensieratezza. 

Ma se la vera scienza non ha mai dominato tutto un secolo 
e tutto il popolo italiano, la grammatica, i sonetti al contra- 
rio, la pittura, la scoltura, la musica, tutto ciò insomma che 

10 



— 146 — 

s'indirizza a' sensi, hanno empito i secoli e la mente degl'Ita- 
liani. Queste cose è assai meglio dirle da noi anziché aspetta- 
re che vengano a spiattellarcele, insultando, gli stranieri. 

Che se manca la scienza, abbonda al contrario senza ri- 
starsi mai il fermento delle vacue e cavillose discettazioni. 
Eccetto alcuni ingegni solitari in cui la scienza è stata pen- 
siero altissimo, nelle nostre scuole d'altra parte, in tutt'i 
convegni pubblici e privati, la scienza non ha avuto mai un 
carattere severo e meditativo, è stata sempre discettazione, 
arme di assaltare e difendersi, spinose astrattezze. Se ci l'osse 
stata buona scienza o se la grande scienza de pochi buoni 
nostri solitarii (così li chiamerò) fosse stata seguita general- 
mente, la scienza da sè sola avrebbe impensierito e rese sa- 
vie le arti e tutta la vita italiana. Ben abbiamo avuto vera e 
grande scienza, ma senza seguaci, eh' è come dire non na- 
zionale, ma individuale. Generalmente nellè nostre scuole si 
è ventilato e tratto a peggio le opinioni di altri secoli o di 
altri paesi, senza produrre i fecondi risultati che quelle stesse 
opinioni han dato a' secoli e a' paesi nativi. 

Di che segue che le scienze nostre, eziandio quelle esatte, 
conservano tuttavia qualche cosa d'astratto e d'aereo, cioè 
d'impotente, che noi per orgoglio caratterizziamo di trascen- 
dente e d' ideale. 

Come si fa a spremere idealismo dal nostro feroce positi- 
vismo? L'idealismo nella scienza suppone vita modesta e 
santa nella pratica, e se tale è stata mai la vita italiana, la- 
scio ad ognuno di giudicarlo. Noi vaneggiamo arzigogolan- 
do nelle scienze. La severa ed alta meditazione, lo ripeto, è 
di pochi rimasti estranei e soli mentre vissero tra noi. 

Da ciò seguita una conseguenza dolorosa anche per gì' in- 
gegni di primo ordine. Come più l'universale si perde nelle 
superficialità, così i grandi ingegni per reazione inevitabile 
si chiudono e rifuggono in un'arditezza così alta ed astratta, 
che non se ne può cavar prossimi ed utili risultati e un'in- 
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fluenza benefica che valga a moderare la vita de' contempo- 
ranei e concittadini. 

Lasciando le scienze tutte speculative dove questo tatto 
non produrrebbe gran maraviglia, se guardiamo finanche 
alle matematiche, i grandi cultori di questa scienza che fan- 
no tra di noi? Studiano problemi, per quanto ardui e subli- 
mi, altrettanto astratti e quindi senza utilità pratica. 

Tutto s'idealizza tra di noi, e tutto resta come campato in 
aria. Questo fanno i grandi ingegni. I piccoli s'avvolgono 
eternamente in superficialità generali. 

Prendete i nostri economisti che minacciano di crescer 1 / 
tanto e tanto mediocremente come un tempo i petrarchisti, i* 
Essi vi ricantano sempre la stessa storia, sempre la produ- 
zione, la distribuzione, la consumazione, il capitale, il cre- 
dito, il lavoro, ec. Ma se si domandasse qual'e la nostra pro- 
duzione, quale il consumo, il capitale, il credito, il lavoro ; e 
che cosa si ha a fare per migliorare le nostre condizioni eco- 
nomiche, per certo gli economisti si troverebbero in qualche y£ 
imbarazzo. In effetti un economista italiano che ha fama so- 
pra gli altri, essendo ministro delle finanze, e discorrendosi 
della ricchezza mobile, alcuno notò che questa è assai più 
che non si estima, e forse quattro volte tanto. L'economista 
ministro rispose ch'egli non sapeva se fosse più o meno , e 
che di questi fatti non verificati e determinati dalla statisti- 
ca, egli non poteva renderne nessuna ragione. Ed ecco un 
ministro economista ignorare fatti economici di tanto mo- 
mento (1)! 

(1) Per mostrare in che maniera e inteso tra noi il lato economico 
di una quistione, dirò un fatto che mi viene di huon luogo, e di cui 
non posso dubitare. 

Nella maggiore città d'Italia si lamenta il difetto di acque potabili. 
Da parecchi anni piovono progetti per condurvelc. Una Commis- 
sione di amministratori e di valenti ingegneri e incaricata di esa- 
minarli. Sapete voi sopra quale parie si sono essi fermati? Sulla 
parte economica. Sapete voi che cosa intendono per jJarte economica? 
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Quindi viene che la scienza tra noi, se sublime, riesce nel- 
l'astratto, se superficiale riesce vacua e sterile. 

Di fatti l'Italia può avere poche buone università racco- 
gliendo il meglio sparso nelle diverse province, ma io dubito 
che possa parimente formare buoni istituti tecnici , cioè di 
scienza applicata. E ciò eh' è più difficile è appunto ciò che 
più rileva di avere e subito. 

; Tutto è incerto e nebbioso nello stato presente della scien- 
' za in Italia. La Germania fece i suoi sogni, le sue magnifiche 
i creazioni dell'universo, ma dopo breve intervallo ella si è 
maravigliata e sdegnata di aver tanto delirato, e con uno 
sforzo proprio di quella stirpe robusta s'è rivolta con incre- 
dibile ardore a studiare il campo della realtà. Ritter e Hum- 
boldt rappresentano la Germania moderna. 
E l'Italia frattanto? L'Italia raccoglie i briccioli dell' idea- 
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lismo ripudiato e deriso da' Tedeschi stessi, èlo continua in 
filosòlm {qiranTÌO rnon ritorna alla filosofia ammodernata dei 
SS. Padri), lo applica alle lettere e alle arti, pascendo così 
| di delirii le menti de' giovani che avrebbero bisogno di ali— ^ 
mento più sodo e reale e più corrispondente a' bisogni del 
tempo. Così noi continuiamo a restar del tutto estranei alla vi- 
> ;ta scentifica dell'Europa, ricca di grandi applicazioni e di utili?/ 
I pratiche. La nostra scienza è ancora impotenza o illusione. 

^grandi acquisti fatti dalla filologia a noi, tardi ed eterni 
sognatori, restano ancora ignoti, mentre le altre nazioni trova- 

La spesa occorrente. Sapete voi con che ragionamento hanno esclu- 
so forse il miglior progetto presentato finora? Eccolo. «A noi non 
importa la parte tecnica, e non vogliamo discuterla. Noi avremo l'ac- 
qua con ogni progetto ; preferiamo quello che ci costi meno»! Ma sr 
il progetto ciré vi costa meno e più imperfetto, è meno esatto, e 
vi lascerà di qui a qualche anno nelle condizioni di prima? Sospen- 
dendo meno spendete male?— Non importa. Tutto ciò non entra 
nella parte economica !— Povero paese! Povera economia 1 Anime 
sante di Antonio Serra e di Antonio Genovesi, ecco in che termini è 
ridotta la vostra scienza nella vostra terra ! 
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no nella filologia la chiave de* più importanti, e finora oscuri, 
problemi della storia. Noi facciamo conienti estetici o da 
umanisti alla Divina Commedia, ma nessun grande lavoro 
storico, filosofico. Il gran fermento degli studi sulla storia 
religiosa, da noi non alligna ancora. Ci torna più comodo'^* 
scrivere l'estetica, anziché correre per paesi e tempi lontani i 
sopra tracce storiche allo scoprimento del vero di una reli- 
gione che ha informato tutta la nostra vita finora. E se scri- 
viamo la storia, la scriviamo secondo l'uso di parecchi secoli / 
addietro, senza l'aiuto della linguistica e della geografia, co-i!* 
me scriviamo l'economia senza l'aiuto della statistica. 

Così, a cagion d'esempio, un altro gran nostro economista 
si fa a ripetere tuttodì come una gran novità la legge di Mal- 
thus sul movimento delle sussistenze e delle popolazioni. 
Guai se altri toccasse questo punto dogmatico della sua fede! 
Nè vale il rappresentargli che nessuno, foss' anche Malthus, 
può assegnar limiti all'attività della terra, alle forze inventi- 
ve dell'uomo, alle fonti della produzione in modo che si deb- 
ba dire le sussistenze non crescere altrimenti che nella guisa 
divisata dallo scrittore inglese. 

Inoltre, se il nostro economista noi sa, il moltiplicarsi della 
popolazione va moderato dalle condizioni topografiche e so- 
ciali, della coltura del paese, dal crescere stesso della popo- 
lazione ; il perchè il moto di accrescimento si prova diverso 
ne' diversi paesi. L'economista, ignorando questi fatti, ripete 
la supposta legge tale quale. Lo statista invece considerando 
questi fatti, modifica, anzi pone un'altra legge. In effetti il 
Quetelet dice a questo proposito!: 

« La resistenza o la somma degli ostacoli allo sviluppo 
della popolazione è, a dati uguali, come il quadrato della ce- 
lerità con cui la popolazione tende a crescere » . 

Ogni cosa ha preso in Italia dal 4 849 un colore, un avvia- 
mento più o meno vivamente nazionale. Soltanto la scienza 
rimansi solitaria, estranea, perduta in vanità. Nè ciò deve far 



maraviglia. Abbiamo noi veramente una scienza nazionale o 
abbiamo noi saputo render tale le dottrine di alcuno de' no- 
stri grandi pensatori? Anche le scienze naturali ed esatte, 
tolta qualche rara eccezione che non ha seguito, fervono di 
sonori paroloni e di vacue teorie. Si tacciono i laboratorii 
quasi tutti; spieghiamo agli occhi dell'Europa attonita della 
nostra immobilità orientale la pompa di mille musei che non 
rendono alcun utile al paese, neppure l'eccitamento agli stu- 
di antichi e orientali che da gran tempo senza nostra gara ne 
invidia son passati ad altri popoli. I musei a noi servono di 
curiosità come i giocattoli a' bambini. Tante accademie che 
fanno, tanti musei, tanti laboratorii inutili ed inoperosi al 
paro degli stessi musei, non adoperandoli noi a ca varne quei 
risultati efficaci e pratici come si fa altrove per il vantaggio 
e benessere comune? «Non basta che professori e giovani si 
uniscano ne' laboratorii per imparare e ripetere le cose già 
dette. Occorre che si uniscano e collaborino per produrre, 
per creare (1) ». La maraviglia degli stranieri nel visitare co- 
siffatti laboratorii italiani, immobili, tutti in assetto e splen- 
didi senza che una mano operosa gli affatichi, la loro ma- 
raviglia uguaglia la loro compassione per un popolo che 
non sa utilizzare ciò che propriamente a ciò va destinato. A 
questo proposito, per tacer di molti altri esempj, giova arre- 
care T impressione di questi laboratorii ed officine italiane 
presa da Arturo Young nel suo viaggio in Italia fatto allo sco- 
po di ricerche industriali. Egli scrive in occasione della visita 
che fece all'Istituto di Bologna : 

« Io non ho mai visto senza disgusto in Italia i musei di 
storia naturale e i gabinetti di fìsica. Mi duole veder il dana- 
ro così male a proposito sprecato in cose di parata. Niente di 
peggio di un laboratorio ben ordinato, tutto lucido ed orna- 
to, per così dire, mentre d'altra parte niente gradisco più del 

(1) Francesco De Sanctis. Nelle recenti conferenze fatte in Napoli 
sopra Nicolò Machiavelli. 
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disordine operoso d'un laboratorio affumicato come quelli 
de' signori Morveau e Lavoisier. Ci si sente il lavoro e per 
conseguenza l'utilità. Perchè qui come a Firenze, farci ag- 
girare intorno ad (Strumenti che non si adoperano mai? Una 
parte già di tali strumenti non son buoni più a nulla perchè 
restano sempre immobili e richiedono de' risarcimenti pri- 
ma di averli mai adoperati. Voi mi mostrate un gran numero 
di macchine senza dirmi un motto delle scoperte che per esse 
sonosi fatte. Queste macchine dovrebbero servir d'occasione 
a una serie non interrotta d'esperienze. Che direbbe un Wat- 
son, un Milner, un Priestley, se si sentissero proporre di met- 
tere in ordine i loro laboratorii? Io suppongo ch'essi cacce- 
rebbero a furia di calci il disgraziato che mostrasse un simile 
desiderio ». 

« Ecco, una di queste sale è destinata alla Meccanica, men- 
tre alla campagna si vede de' carri con ruote così pesanti e 
malfatte da non servir bene al loro scopo. Non sarebbe stato 
più conveniente che le macchine di questa sala fossero servi- 
te ad illuminare il popolo sulla sana pratica di tutte le arti 
che lo fanno vivere? Bologna può generare de' grandi uomi- 
ni, ma non sarà certo a questi cotali stabilimenti ch'essi do- 
vranno il loro merito ». 

Ed è assai doloroso il vedere che le nostre condizioni, in 
generale, non sono oggi mutate, e si potrebbero fare le stes- 
se osservazioni. Scorso più di mezzo secolo, scorsi tanti av- 
venimenti, noi siamo sempre quegli stessi. Tutti gli avverti-] 
menti par che si frangano innanzi a questa disperata inerzia 
del nostro carattere. Tale era Y Italia alla fine del secolo pas-! 
sato, tale è oggi. Neppure le più grandi sventure ci valgono 
d'ammaestramento. 

Abbiamo società di agricoltura che a quando a quando 
pubblicano volumi di discussioni, ma niuna di esse ha cam- 
pi per esperienze. Abbiamo accademie in quasi tutte le gran-' 
di città, ma i membri difettano generalmente di conoscenze 




Digitized by Google 



— 152 — 

pratiche senza delle quali si riesce inevitabilmente in idee 
chimeriche e ricerche vane. Vedi da per tutto musei, gabi- 
netti, collezioni delle più belle. Tutto v'è classificato con mi- 
rabile ordine. Ma non esperienze, non utili applicazioni. In- 
vano in quei gabinetti cercheresti incoraggiamenti per for- 
mar abili operaj, sapienti costruttori, intenti a perfezionare 
gli strumenti agrarj e le macchine d'ogni maniera, sì che ag- 
giungano forza, diminuendo gli sforzi degli operaj. 

Abbiamo, vano sforzo d'imitazione ! creati degl'istituti tec- 
nici, i quali, altrettanti musei, se n'eccettui in parte quelli di 
Milano e di Genova, non hanno altro d'istituto tecnico che il 
nome e le gravi spese che concorrono a stremare le nostre 
povere finanze. 
Le Esposizioni universali, Custoza, Lissa, sono già un pas- 
t sato rimoto per noi. Dopo la prima impressione non ci abbia- 
I mo più pensato. È possibile che tanta pigrizia ci debba lega- 
ire proprio in questi tempi che gli altri popoli sono presi da 
[una febbrile attività, dal disprezzo di qualunque riposo per 
la ricerca del vero e delle utili arti ? Possibile che di que- 
st'agitazione, di questo concorde ed universal moto, non ap- 
parisca ancora niun segno fra noi? Pare come se fussimo 
contenti di dire a noi stessi, che non bisogna affaticarsi poi 
molto, dacché gli antichi adoperarono tanto che basta per sè 
e per noi presenti, e che noi siamo perciò sciolti dall'univer- 
sal debito del lavoro. 

CAPITOLO XIV. 

> T ol non. abbiamo di che inorgoglire. 

Dalle cose fin qui discorse apparisce chiaro che noi non ab- 
biamo di che inorgoglire. Il nostro popolo prostrato ancora 
nell'ozio, nella superstizione, nell'ignoranza, non ha impa- 
rato ancora a vivere da sè solo col suo lavoro, ma aspetta an- 
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cora e sempre la mano del Governo, il quale naturalmente 
non avendo virtù onnipossenti e divine da spezzare il pane 
quotidiano ad un'intiera nazione, nò lo può ne lo deve nes- 
sun governo, séguita che invece di prendere la sua via corag- 
giosamente, il popolo resta per terra abbattuto e vinto, im- 
precando a chi non gli largisce il pane e rivolgendo quindi 
nella mente varj e crudeli pensieri. Nò gli sorge il dubbio se 
mai la cagione delle sue miserie debba cercarla in sè stesso e 
nel restare avvinto a' preti che gli sono tuttodì maestri di vi- 
vere ozioso e lascivo e di tutte le peggiori inclinazioni. 

Ben vero però che la colpa non è tutta della plebe. Non hai ! V- 
scuole che assai rare e riguardano soltanto il leggere. Di scuole! 
agrarie non sa pure il nome. I signori invece di vivere fra'lorcj j 
beni alla campagna e con loro presenza diffondere i lumi e 
l'esempio di vivere civilmente, danno essi il primo esempio 
della spensieratezza, standone a consumarsi e marcire nelle 
grandi città (\). Ciò quanto al popolo della campagna. 

Di quello della città le condizioni sono diverse ma non mi- 
gliori. Egli attendendo alla piccola industria degli usi più co- 
muni, essendoci gli oggetti di lusso e più perfetti importati, 
guadagna poco mentre ha il sentimento e l'esempio del be- 
nessere cui non può aspirare, si umilia, si torce nel vizio, nò 
vede come migliorare la sua sorte, non v'essendo scuole pei 
mestieri, o tali che non giovano a nulla. 

Dell' aristocrazia, eccetto quella piemontese in parte e quella 
lombarda desta ultimamente e qualche egregio esempio in 
Toscana, non ha nulla che lasci sperare tanto in Roma quanto . / 
in Napoli. — La borghesia o attende alle professioni dette libe- ^ 
rali da essa liberamente convertite, per molti, in scuole d'in- 
trighi o d'illeciti guadagni, o aspira, migliaia e migliaia di 

(1) La vita della campagna non si può disprezzare che da gente va- 
na, rotta di costumi e priva di vero e sodo sapere. Se la vita non 
fosse tutta cittadinesca fra noi, i costumi e l'agricoltura ne senti- 
rebbero presto i vantaggi. 
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^persone, agi' impieghi . Merito speciale della borghesia è la 
gelasse degli avvocati, i quali senza produrre niente, impove- 
riscono e certo demoralizzano la società. 

Questi elementi guasti generano il malessere perenne della 
società italiana. — Non v'ò mutamento di Governo o cangia- 
mento di ministero che possa guarire una piaga insita alla 
società, che possa distruggere i costumi di tutto un popolo. 
Sono questi costumi, non il Governo, che generano la gene- 
rale nostra povertà, la quale si vorrebbe tanto più condanna- 
re in quanto è tutto opera nostra, essendo il paese ricchissi- 
mo di natura. Questa verità ognuno la sente, la confessa, ma 
non ci si apporta rimedio. 

Dobbiamo parimente a'nostri costumi se l'infelice guerra 
del 1866 non ci ha lasciato alcun utile ammaestramento, con- 
tinuando noi a dormire sugli stessi pericoli, quando abbiamo 
armi straniere in Italia che non solo sono una vergogna , ma 
proteggono un'istituzione cotanto ostile alla nostra patria, 
mettono in pericolo lo stato presente insidiato senza posa dal 
Vaticano. 

Dobbiamo a noi stessi se parte delle nostre terre sono un 
deserto, se per continuar la molle vita artistica, abbiamo mi- 
gliaia di artisti senza pane, se abbiamo un nugolo di avvocati 
rapaci ed intriganti i quali rifuggono dal darsi ad arti utili ed 
oneste, se abbiamo una plebe selvaggia e poveri ed ignoranti 
operaj, migliaia di preti che, come gli avvocati, consumano 
senza produrre niente, e migliaia d' impiegati consumatori 
del paro e non produttori. Dobbiamo a noi stessi questa ari- 
stocrazia vana, ignorante, nemica di ogni seria occupazione. 
Siamo noi che fuggiamo la campagna, madre di laboriosi e 
morali costumi, per chiuderci nella città , ne' caffè, ne' trivii 
a cianciare, a donneggiare, a sciupare, a intrigare, a far della 
falsa, e, diciamolo pure, immorale politica in tutte le ore della 
santa giornata. Dobbiamo a noi stessi se la scuola delle Espo- 
sizioni universali non ci frutta come pur frutta largamente 
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agli altri popoli, se amiamo la scienza vana ed astratta, se non 
ci diamo a' commerci ed alle industrie, anziché agl'impieghi, 
agi' intrighi e alla sacrestia ; se le nostre donne non compren- 
dono i veri doveri di madre e di sposa ; se in tanta povertà 
abbiamo abitudini così sfoggiate e lussuose che ne maravi- 
gliano gli stranieri tanto più ricchi e pur tanto più di noi mi- 
surati nello spendere in vanità. 

È colpa nostra se avendo così lunga linea di coste, la no- 
stra marina mercantile lascia altrui il commercio, non dico 
degli oceani , ma dello stesso Mediterraneo, consumandosi 
in piccole e sterili navigazioni; se mentre si apre l'Oriente e 
nessuno più ci vieta d' andare e venire a nostro grado, dob- 
biamo soffrire che sul canale presso a compiersi di Suez sor- 
ga una città di Francesi e d'Inglesi e noi neghittosi a due passi 
di distanza in casa nostra ; se sparsi gl'Italiani in tanta parte 
di mondo, in Asia, in Africa e nelle Americhe, non possiamo 
annodarli a noi e trarne vantaggio per le nostre industrie e i 
commerci. 

Colpa nostra è se le razze de' nostri animali sono inferiori 
alle altre, non proporzionate al nostro suolo e agli abitanti, 
negletti i superbi vini ed ignoti, mediocri le lane e i panni; 
se le nostre sete si debbon tessere, colorire altrove e poi ri- 
vendere a noi; se la nostra produzione de' cotoni impoverisce; 
se gli stabilimenti aperti per formare i ferri e gli acciai col 
sistema Bessemer, sono sul punto di fallire, mancando ogni 
concorso nazionale; s'è meschino il lavoro, zoppa l'istruzione 
generale, nulla quella tecnica, la più importante; se non ab- 
biamo più letteratura ne scienza propria e i nostri migliori 
sono quelli che seguono i progressi stranieri. 

E di fatti un popolo la cui letteratura non è altro, con ra- 
rissime eccezioni, che un ammasso di quisquiglie rettoriche, 
di molli belati e sdolcinatezze, dipartendosi dalle gravi qui- 
stioni che vediamo tanto agitate nelle letterature germaniche ; 
un popolo che avea la musica teatrale, la quale non respira 
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che la più spensierata felicità, e appena qualchevolta una 
dolce melanconia, in tempo che la sua dura sorte avrebbe 
spetrato i sassi, non mi pare che mancando finanche del sen- 
timento della propria miseria, si possa chiamare un popolo 
vivente di buona e sana vita. Un popolo che gorgheggia e trilla 
e si pasce d' ariette, melodiosissime, perfettissime e forse ini- 
mitabili nel loro genere tenero, ma sempre ariette, io non sa- 
prei più se chiamarlo col nome sacro di popolo. 

È colpa nostra se non abbiamo sentimento e fierezza na- 
zionale, non ostante che abbiamo in mezzo a noi, ancor vi- 
vente, un esempio unico al mondo ; se non abbiamo partiti 
politici ma sette rabbiose che per contendersi un'ombra di 
potere o una fonte di guadagno non aborriscono da qualunque 
consiglio nocivo alla patria. 

Per quanto la natura fu ricca d'ogni altra cosa a questo 
paese, per tanto oggi le è avara di magnanimo seme. Pare 
che con ciò la natura abbia voluto serbar V uguaglianza, es- 
sendo pur questi tempi d'uguaglianza per eccellenza, fra que- 
sta e l'altre terre, dando alle altre la virtù, la libertà, l'ope- 
rosità, e ogni altro pregio morale, dando a questa la sola bel- 
lezza esterna e V amara ricordanza di ciò che fu in altri tempi. 

La vita è pensiero ed azione. Le nostre lettere sono vacue 
di pensieri, se togli i pochi grandi scrittori; la nostra vita è 
stata senza azione. Abbiamo visto senza nobile invidia, senza 
desiderio di partecipazione, Spagnuoli, Francesi, Tedeschi, 
durar tra loro asprissime ed eroiche lotte per molti secoli, 
anche quando i conflitti avean luogo nel nostro paese, la cui 
signoria era il premio del vincitore. 

Dal secolo XIV in poi la storia italiana rivela un'impoten- 
za, una fiacchezza d'azione che a ripensarvi noi dovremmo 
tremarne, se pure ci resta la voglia o il potere di pensare a 
qualcosa di serio. Fino il Turco ci ha vinto in operosità e nel 
compimento di eroiche gesta, adducendo molte volte in peri- 
colo quegli stessi potenti Stati cristiani che si dividevano e 
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mangiavano l' Italia senza, non dico un lamento ile' suoi abi- 
tanti, ma senza che costoro pur pensassero di esser preda al- 
trui. Il barbaro, il selvaggio difende la sua terra. Soltanto l'I- 
taliano per molti secoli deve veder occupate e rioccupate da 
stranieri le sue belle città, le sue belle campagne, come se ciò 
fosse cosa da non riguardarlo punto? E intanto fa della ret- 
torica, edifica chiese, compone ariette! 

Una gente che non ha il sentimento della propria naziona- 
lità, non può aver letteratura nè arte seria e profonda. Un ar- 
tista, un letterato non deve necessariamente essere di questo 
o quel partito politico, qui non han luogo i partiti, ma ch'e- 
gli senta, sappia almeno, di appartenere ad una nazione. 

Per scusar questa mancanza di sentimento nazionale, al- 
cuni si sono appigliati all'opinione che l'Italia non era una 
nazione. Non era uno stato, certamente, ma io sfido la stessa 
nazione francese se ci può mostrar fra' suoi varj abitanti un 
genio così unico e identico come han rivelato nella vita e nelle 
opere del pensiere gl'Italiani di qualunque provincia. 

Ben vi può essere disuguaglianza d'ingegno, d'attitudine 
fra gl'Italiani, ma il loro carattere, la loro lingua, i loro odii 
scambievoli, l'ozio beatissimo, le arti di forme splendide e 
senza significato, l' indifferenza ad ogni alto obietto, e il cini- 
smo, l'incredulità congiunta alla più volga r superstizione, i 
suoni, i canti, i sonetti, e pur le grandi e infelici individua- 
lità, li trovate tutti nello stesso modo dall' un capo all'altro 
della penisola. 

Noi entrammo innanzi a tutti gli altri popoli, e fummo i 
loro maestri nelle arti e nelle scienze : d'Italia si diffuse la ci- 
viltà in Europa. Ed ora siam ridotti a tale che non parteci- 
piamo se non assai debolmente alla civiltà europea. Siam su- 
perbi e paghi delle gloriose nostre memorie. E non vive chi 
vive di memorie. — Uno de' nostri più grandi pensatori, e il 
maggior critico (1), discorrendo, in alcune sue recenti confe- 

U Francesco De Sanctis 
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^ renze, della vita e delle opere di Nicolò Macchiavelli, ebbe a 
dire, con santo sdegno, queste parole: 

« L' Italia è il paese men moderno di Europa ! ». 

La storia, la vita italiana, bisogna interamente rifarle, ri- 
formare, raddrizzare, ringiovanire. Costituire uno stato solo 
non è poi quella gran l'accenda che si crede. Ma costituire una 
nazione che entri a parte del movimento e delle grandi lotte 
dell'altre nazioni europee, lotte non più marziali, ma pacifi- 
che e d'ingegno, questa è la grande e spaventevole difficoltà 
che gì' Italiani avrebbero il dovere di risolvere. 

«Noi siam vecchi, diceva il De Sanctis a molti giovani ita- 
liani, noi abbiamo incominciato, ma l'opera del risorgimento 
italiano dovete compierla voi. Noi vi lasciamo due beni ine- 
stimabili, V unità nazionale e la libertà ; ma guardatevi dal cre- 
dere che non resti niente altro a fare, e che con essi Y Italia 
si sia rinnovata e fatta grande. Questi non sono che gli stru- 
menti della sua grandezza. Guai al nostro paese se restano 
irruginiti nelle vostre mani ! » 

L'epoca della grande letteratura romantica, delle arti belle, 
pare che ora voglia cedere il luogo all'epoca delle ricerche 
sperimentali, delle industrie, delle arti che guardino all'uti- 
le. Di ciò fan prova l'Esposizioni universali che vediamo mol- 
tiplicarsi d' anno in anno. L' Italia , rimasta quasi estranea al 
movimento intellettuale, politico, religioso, all'operosità del- 
l'epoca antecedente, vorrà entrare a parte del nuovo avvia- 
mento che oggi prende l'Europa? — Noi lo speriamo, e ci 
conforta il vedere ch'ella oramai è stanca di partiti e di no- 
mi; ch'ella sente il bisogno di pace, di lavoro, d'istruzione, 
di benessere, che ci ha perduto fin la memoria ; eh' ella ha 
coscienza, o comincia ad averne delle sue vere condizioni, fi 
sa che se non ha di che inorgoglire, potrebbe bene sperare, 
via. 
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' CAPITOLO XV. 

TVoi abbiamo ai elio sperare. 

L'Italia si stacca dal continente europeo in atto di correre 
arditamente la via de'mari e delle avventure. Guardando alla 
sua posizione geografica, ben s' indovina come dal suo seno 
sia surto chi scoprendo il Nuovo Mondo , ha donato alla col- 
tura e al movimento europeo tanta parte della terra per i'in- 
nanzi ignota. L'Italia nel medio evo ha dato la mano all'Asia 
ed all'Africa congiungendole all'Europa. 

Roma, dopo lo sfasciamento della monarchia macedone, 
fu il centro della civiltà classica. A Roma, come a centro uni- 
versale, concorrevano i popoli germanici, erranti smarriti 
per un mondo senza patria. E forse nella stabilità della città 
eterna appresero la religione del suol natio, la dolcezza d'una 
fede stabile. 

Roma dopo <T essere stata con la civiltà e con le armi, fu 
con la religione il gran punto d'unione al medio evo. La co- 
munione de' popoli che presentemente abitano l' Europa in 
modo che quasi formano una sola famiglia, forse non sarebbe 
stata o ritardata di molto senza quel perno di riunione che 
fu Roma. Quivi ne' giubilei, sulle sepolture degli apostoli, 
vere o false che sieno, ma allora vere, i popoli s' incontraro- 
no, si compresero. Forse senza di Roma i popoli europei sa- 
rebbero vissuti estranei, ignoti l'uno all'altro come vediamo 
in Asia. E la comunione de' popoli importa non solo un più 
rapido avanzamento della civiltà , ma l'immortalità della ci- 
viltà istessa. Dove regnano vicendevoli e stretti rapporti fra 
diverse razze, ivi non incomberanno giammai le tenebre del- 
la barbarie. Quando, infatti, per tristi eventi la luce della ci- 
viltà si è spenta in una regione di Europa, ella v'è stata rav- 
vivata per riverbero da altre regioni. La stessa comunione ot- 
tenuta qui mediante Roma, i popoli europei emigranti l'han- 
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no traslata con loro nelle più lontane e nuove terre, dove per 
V istessa ragione non si vedrà mai il tramónto della civiltà. 

Io credo che non le sole cause morali e storiche ma be- 
nanche la posizione geografica han fatto dell' Italia il centro 
del mondo, la culla del riconoscimento dei popoli. E poi clic 
l'Italia ha cessato da questo ufiìcio, nessuna altra parte d' Eu- 
ropa r ha surrogata. Parigi, Londra, Berlino, Pietroburgo 
possono essere dei centri universali temporanei, non mai. co- 
stanti per molti secoli come fu Roma, oggi la più derelitta e 
solitaria città del mondo. Eranella grande via de' popoli, era 
ed è ancora nella grande via delle navigazioni e de' commerci. 
Chi va o viene passa pe' suoi mari, tocca i suoi porti. 

L'Italia come fu il centro, così fu il giardino del mondo. 
Ha la fermezza del continente e mille varchi terrestri per ogni 
parte d'Europa, ha la vaghezza, la mobilità d'un isola. Il mare 
l'abbraccia tenacemente e l'accarezza d'intorno. 

Le Alpi le fan corona e baluardo. Il suo dosso montuoso 
si veste di robuste selve, di fidi recessi, di solitudine eminente 
e serena. A' pie mille città scherzano con l' onde e V auree 
molli, coperte di fiori e di verdura , fluttuanti come il mare , 
come il mare talvolta addormentate, tal' altra ruggenti con 
l'impeto di mille tuoni o scorrendo in nave infiniti orrizzonti. 
Due vulcani con lor fiamme par che additino, come due fari, 
agli altri popoli dove fu il loro antico centro, dove forse sarà 
l'avvenire. 

Com'è varia la posizione geografica dell' Italia, così varia 
la sua storia. Un giorno la sacra Etruria, poi si popola tutta 
di Pitagorici che col loro ardito speculare antivengono lon- 
tani secoli, e poi arma un popolo di guerrieri invitti, di gi- 
ganti conquistatori del mondo che schiacciano sotto il loro 
tallone le più bellicose razze come un mucchio di formiche; 
poi s'impadronisce della dottrina di Cristo e se ne fa ella sola 
interpetre e vindice, e come un giorno avea dettato imperio- 
samente le leggi del vivere civile, così poi detta dispotica- 
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mente, e tanto più dispoticamente perchè fiacca di braccio, 
le leggi della coscienza, e con la sua parola stordisce, amma- 
lia, spaventa tutti i popoli e se li fa servire da sgherri. 

Poi crea il primo poema universale in Europa, crea i com- 
merci, le navigazioni, le arti plastiche, scopre leggi ignote del 
mondo, penetra in misteri profondi della natura, crea la mu- 
sica e si addormenta come in un sonno di morte, che sarà cer- 
ta morte se nuovo squillo non la desta, non la ritorna in sè, 
ovvero vedendola immobile cadavere, il mondo non si per- 
suada che il giorno della sua resurrezione si aspetta invano, 
e però scriva sulle Alpi: « Al popolo più generoso che voglia 
occupare antiche e già gloriose sedi, scacciandone gl'imbelli 
che presentemente le calpestano ». 

Ma 6 così bella e la circonda tanta vita e' sorriso di natura 
eh' ella non può mai morire nè abbrutire. Le Alpi murano 
questa terra fatale, gli Appennini la innalzano al cielo, il mare 
la lusinga di baci, di freschi effluvii, il terreno apre il seno ad 
ogni ricchezza, il cielo le sorride, i vulcani rischiarano le sue 
notti, i suoi giardini la rendono un paradiso di fiori e di bal- 
sami, gli abitanti la deturpano e la fanno a brani ! — Con tutto 
ciò chi oserebbe segnar de' limiti ad un popolo che ebbe, 
come nessun altro popolo, due vite e due civiltà celebri? Chi 
oserebbe affermare che, tolto l'impedimento del papato percui 
isterilì e volse in mala parte la seconda nostra civiltà, V Italia 
non debba tornare, non dirò regina la terza volta, come folleg- 
giavano i nostri poeti senza aver riguardo allo stato presente 
di Europa, ma ad associarsi al movimento generale? Del papa- 
to io non intendo quell'ombra di temporale che non si regge, 
più da sè, ma il papato come dottrina contraria al Cristiane- 
simo, e sopratutto come mal costume, come esempio pesti- 
fero d'ozio, d'ignoranza, d'empietà contro la patria. Cagioni 
a bene sperare non ne mancano. Regna generalmente un sa- 
lutare sentimento della propria inferiorità rispetto agli altri 
popoli. Questo sentimento sarà di certo continuo sprone e 
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rampogna a rilevarsi dall' oscurità presente. Oggi muovereb- 
be il riso chi scrivesse uno di quei libri di primato italiano 
che facevano la nostra delizia negli anni intorno al 1848. Il 
nostro popolo oramai conosce sè stesso ne si lascerebbe più 
adescare alle lusinghe di un vano orgoglio che gli è stato ca- 
gione d'infiniti danni. 

Il nostro popolo da tanti secoli estraneo alle armi le ha ul- 
timamente ripreso accanto ed a fronte delle razze più agguer- 
rite con suo grande onore. Benché non gli arrise la fortuna 
per imperizia dei generali nell'ultima guerra, egli pur seppe 
acquistarsi la lode e la benedizione dalle nazioni più generose 
per l' intrepidezza e Y audacia onde volle, poiché non poteva 
vincere, morire nobilmente. La guerra del 66 ha fatto ridere 
su' generali, ma ha destato una ben dolorosa ammirazione 
sull'infelice eroismo degl'Italiani che, colti divisi, sprovvisti e 
ignari fin della battaglia tra' fuochi del quadrilatero, fecero 
con disperata resistenza dubbiala vittoria a un nemico vigile, 
bene ordinato, sicuro in mezzo a formidabili fortezze. Il getto 
della vita che fece l'equipaggio della Palestro non ha riscon- 
tro in nessuna storia. Questi eccessi di eroismo non li fa una 
nazione estinta. Il Re d'Italia disparve nel tripudio di una 
salva di moschettate, ultimo saluto che V ardente ed eroica 
nostra gioventù inerpicata sugli alberi della nave gittò a' ne- 
mici e gridò, morendo: 

Alma terra natia, 

La vita-che mi desti ecco ti rendo. 

Chi avrebbe detto a Macchiavelli che la sua nazione in cui 
egli invano si sforzò di ridestar gli spiriti militari, la cui 
mancanza ha generato tante sventure, chi gli avrebbe detto 
e aperto V animo alla speranza che un giorno i suoi figli sa- 
prebbero morire in guerra con tanto slancio? E qui corre il 
debito di ricordarci come si deve tutto al vecchio Piemonte 
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questo risorgimento di spiriti marziali. Nessun oserebbe dire 
estinta una nazione che ha fatto rivoluzioni nel 1799, nel 
4820, nei 1848, nel 4860, e che oggi si ferma contenuta, non 
stanca. Nel 48 la difesa di Roma, di Venezia, di Messina, V in- 
surrezione di Milano e di Bologna, e nel 60, sopra ogni co- 
sa, la discesa de'Mille, non furono senza onore al valore ita- 
liano. 

Lascia a sperare una nazione presso di cui al papato man- 
ca il suolo sotto i piedi, onde si afferra disperatamente al 
braccio di altre nazioni per vivere , « ma di una vita di chi 
doman morrà ». Se la Germania distrusse lo spirituale, a 
noi la missione di spazzare ciò che resta soltanto del papato 
oggi, dico il temporale. Se la Germania combatto contro 
l'Europa cattolica, ristessa impresa e gli stessi rischi oggi a 
noi. Contro il papato ha tuonato nel passato la voce solitaria 
di questo o quel pensatore, ma giammai contro di esso con 
felicissimi auspicj d'avvenire si è levato concorde il volere e 
la condanna di quanti oggi fra di noi hanno intelletto e cari- 
tà cittadina. A movimenti così universali non vale il contra- 
stare. Non è più la sola maledizione di Dante o di qualche 
altro spirito eletto, ma è tutta la gioventù italiana che ti gri- 
da a morte, o eterna fonte di lutti a noi ed al mondo intero. 
I nostri giovani ti han chiuso in una cerchia di loro cadave- 
ri e ti stringono sì da soffocarti. 

Regna generalmente in Italia l'attitudine e capacità a 
maggiori cose. Il terreno e naturalmente buono e non aspet- 
ta che più propizia stagione per render frutti di miglior 
vita. 

Nò noi diremo che non vi esista alcun movimento,e che lento 
che sia e poco appariscente, non esista alcun progresso. Non 
appariva nell'ultima Esposizione di Parigi, veduta rispetto alle 
altre precedenti; ma esiste nel paese, e ci è principio e ca- 
gione di buona speranza. —Le nuove e più facili vie, seb- 
bene tanto costose all'erario pubblico, per rovinosi contratti, 
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renderanno certamente più frequenti i traffichi, e più largo 
il mercato. 

La coltura tecnica, se non nostra, di altri, non lascerà fuori 
della sua azione benefica questo giardino del mondo, la terra 
saturnia; e volgerà a beneficio di altri e nostro le non co- 
muni nostre ricchezze. E crescendo la coltura, e avendo uo- 
mini tecnici e capi d'arte, i possessori di grossi capitali vi si 
rivolgeranno con maggior fede, nè la classe alta, eh' è la più 
ricca, vi rimarrà estranea. 

vSebbene sieno ancor rari gli csempj , e si potrebbero dire 
rare eccezioni, vi ha di nobili signori che intendono alla col- 
tura de loro campi, sperimentano le recenti invenzioni, in- 
troducono i miglioramenti agrarj, costringono Y agricoltore a 
camminare sulle stesse tracce e fare altrettanto. E noi spe- 
riamo che cresca il numero. E vi è forse un più nobile esem- 
pio da imitare? 

Vi ha di altri, come il Larderei, per l'industria dell'acido 
| borico; il Ginori e il Richard, pe' prodotti ceramici ; Alessan- 
jdro Rossi, per la manifattura de' panni, i quali hanno creato 
j contadi manifatturieri, e procurato che alla prosperità mate- 
/ riale rispondesse l'altra non meno importante dell'istruzione 
e della moralità degli operaj. E intorno a que' centri d'indu- 
stria sorgono case operaje, asili d'infanzia, scuole elementari 
per gli adolescenti, scuole serali per gli adulti, società di mu- 
tuo soccorso. Se questi esempi si moltiplicassero quanto non 
se ne vantaggerebbe il paese ! Allora avremmo il risorgimento 
economico, e con esso, sopra basi più durevoli, il risorgi- 
mento politico. 

Nè mancano istituzioni ordinate a migliorare e rassicurare 
le condizioni economiche degli operaj, promuovendo l'armo- 
nia e il loro benessere. Tali sono le Banche popolari di Mila- 
no, Como, Varese, Lodi, Cremona, Mantova, Brescia, Vicen- 
za, Verona, Padova, Venezia, Urbino, Perugia. Sono forma- 
te, non col capitale raccolto fra le classi agiate, ma fra le stesse 



classi lavoratrici. Sono i loro piccoli risparmj, che inducono 
nell'operaio il lavoro, l'economia, la bontà del costume, l'o- 
nestà della vita. 

Le nostre fabbriche possiedono quasi tutte il migliore ma- 
teriale moderno della meccanica applicata; eie nuove mac- 
chine vengono tra noi dopo che se n'è fatto buone pruove 
all' estero. 11 che ci è argomento a bene sperare. Ma noi dob- 
biamo sottrarci, quanto è possibile, a una tale importazione . 
straniera. E possiamo volendo. Gli stabilimenti meccanici di 
Pietrarsa, Sanpierdarena e Venezia, senza contarne altri nel- 
l'interno, come a Milano, a Padova, a Treviso, ec. forniti di 
macchine automatiche quanto gli esteri, dimostrano che ezian- 
dio le costruzioni meccaniche possono reggersi in Italia. Pei 
costruttori il minor prezzo della mano d' opera supplisce in - 
buona parte il maggior prezzo del ferro e del carbone. E inol- 
tre, la economia de' trasporti, il risparmio del dazio, le ga- 
rentie d'impianto e di manutenzione, possono permettere di 
pagare le macchine 15 e 20 % più che all'estero (1). 

Non mancano le buone attitudini in Italia, regna anzi una 
generale aspettazione, e chi sa che all'occasione di qualche 
gran fatto non emerga più brillante la natia virtù? Chi può 
obliare 1* entusiasmo, la prontezza a' sacrifizi, la feroce riso- 
luzione a vincere o morire che apparve sul rompere della 
guerra del 1866? Altre occasioni non difettarono, ma tosto 
represse o divertite, non han lasciato il modo al nostro po- 
polo di provar tutte le sue forze. Ma guardando attentamen- 
te in esso, niuno può dire che non se n' abbia a sperare ri- 
sultati più degni. 

Finanche gli stranieri che visitarono V Italia ne' tempi più 
oscuri di servaggio e di abbattimento, non potettero dissi- 
mularsi qualche speranza nell'avvenire. Ed oggi ne hanno di 
maggiori. Lo dice il Liebig. 

E più che la voce degli stranieri sorgono i monumenti che, 
(1) A. Rossi. Dell'arte della lana in Italia e all'estero. 
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testimoniando del passato, accennano al nostro avvenire. 
¥or>e fu fatale che i nostri padri adoprassero le immense 
loro ricchezze, quali oggi non ha nessun' altra nazione, nella 
erezione di quei monumenti, se un giorno dovessero concor- 
rere a rischiarar l'alba del terzo risorgimento italiano. Se 
avessero questo significato e quest'eccelsa missione, noi più 
non ci dorremo che fussero consacrati alle arti tanti tesori, 
da impoverirne per molto tempo il paese. 

V Italia è tutta un vasto campo di monumenti di diverse 
età e civiltà, etnisca , greca, romana. Dove trovar questi 
miracoli di città tornate all'aperto aere dopo lunghi secoli, e 
di altre memorande rovine che rendono sacra ogni nostra 
zolla? Possibile che da quei monumenti visitati con religione 
da' più lontani popoli non si elevi una voce potentissima a 
svegliare le presenti nostre generazioni ? 

Ne i monumenti stanno soltanto a testimonianza di quel 
che potemmo un giorno. Essi non sono soltanto una gloria, 
ma una fonte di ricchezza, un'eredità di larghissime entrate. 

Non v'ha straniero ben educato che per visitare quei mo- 
numenti non ci apporti ogni anno ricchi tributi. Sotto que- 
sto rispetto l'Italia è il-paese dove sopra tutti gli altri in Eu- 
ropa l' immigrazione è costante e floridissima. Ell e il conve- 
gno universale di tutti gli amatori di belle arti, di tutti gli 
uomini distinti per coltura e censo. Soltanto il barbaro non 
sente il bisogno di visitare il nostro paese. Noi ancora domi- 
niamo in alcune contrade. Gli elementi della civiltà latina 
sono viventi ancora in molti paesi, specialmente in Francia, 
e risplendono in molti codici. In Baviera l'arte è imitazione 
della nostra. I popoli più innanzi nella civiltà hanno i loro 
istituti artistici in Roma: ha il suo istituto archeologico la 
Prussia. Chiunque ha vaghezza di luce, di aperto e limpido 
cielo, di memorie classiche e celebri, tutti convengono in 
Italia. 

Bisognerebbe circondar di rispetto quei monumenti accioc- 
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che intomo ad essi surga la nuova religione. A questo pro- 
posito non va menzionata senza lode e riconoscenza la gelo- 
sa custodia che ne han tenuto i Fiorentini. Se noi sapessimo 
in armonia della benignità del cielo e della ridente natura, 
apparecchiare grate dimore agli stranieri con agevolezza di 
vie e di prezzi modesti, come farebbe un popolo più desto, 
se sapessimo co' conforti della civiltà render loro più gradita 
questa stanza, essi ci verrebbero in più numero con più lun- 
go e forse permanente soggiorno, adducendo seco i benefìzi 
della propria coltura e una fonte perenne di ricchezza a cui 
nessun altro paese potrebbe mai aspirare, e legandosi più 
strettamente alle nostre sorti. E forse se la nostra indipen- 
denza ha trovato delle simpatie presso gli stranieri, forse a 
questo sentimento di benevolenza non è stata estranea la me- 
moria delle bellezze artistiche da essi ammirate viaggiando 
fra noi (1). 

Da ultimo gli sforzi colossali che gl'Italiani durano da die- 
ci anni per ricostituirsi in stato libero e civile , i sacrifizi a 
cui si assoggettano nella speranza d' un avvenire migliore, le 
buone intenzioni che sono in tutti (anche nelle sette politi- 
che, pognamo, chè in queste sottoposte o congiunte al priva- 
to interesse) di veder prosperare le condizioni del paese, non 
è possibile che tanto concorso di voleri, di sacrifizi costanti 
e di speranze debba infine riuscire a un bel nulla. 

E con noi sono anche quelle migliaia d* Italiani sparsi per 
tutto il mondo. Essi, benché divisi, partecipano alla nostra 
vita nazionale. Perchè non gli stringiamo a noi con più forti 
legami, formandone delle colonie, anziché lasciarli in balia 
della sorte, divisi tra sè stessi e dalla madre patria? Noi po- 
tremmo stabilir de' legami d' industrie e di commerci con 

fi) E più che a noi medesimi noi dobbiamo agli stranieri anche la 
cognizione de'nostri monumenti! I lavori archeologici, o dirò me- 
glio, cataloghi ed indici, che si pubblicano tra noi, oggi sopratutto, 
dimostrano, con dolorosa evidenza, la povertà di questi nostri studi 



loro che per tal modo ci aprirebbero le porte delle più lon- 
tane regioni del mondo. 

Ma è tempo che l'Italia si ridesti. Ella non potrebbe, an- 
corché il volesse, più a lungo dormire , ora che aprendosi 
l'Oriente a noi più vicino, ella fia spettatrice dell' accorrere 
degli altri popoli in quelle antiche terre che non aspettano 
se non la mano dell'Europa per trasformarsi a nuova vita. 
L' Italia non potrà restare spettatrice indifferente di tanta 
attività europea, s' è vero ch'ella fa parte dell'Europa. Trop- 
po affacendarsi d'uomini e di cose le rumoreggia intorno che 
si possa dire ella non abbia ad esserne profondamente scos- 
sa. L'interesse, le memorie ancor vive e onorevoli, lo stimolo 
della gara con altri popoli venuti più tardi ma ora più adulti 
nell'opera de' commerci, la posizione del nostro paese nel 
centro del Mediterraneo e in atto di correre sull'Asia e sul- 
l'Africa , tutto concorrerà a fare che gì' Italiani non si lascino 
vincere come nel commercio dell'Oceano. Forse sarà stato 
fatale che il vecchio Oriente, dopo aver resistito a' colpi delle 
Crociate e di Carlo V, si apra in questo momento dell'unifi- 
cazione italiana come per porgere un potente incentivo al no- 
stro risorgimento e un opportuno rimedio alle sterili lotte di 
fazioni intestine che ci vanno consumando lentamente. Ora 
che l' opera ferve non ancora compiuta, muoviamo pronta- 
mente se non vogliamo che altri ci precorra nella via dei 
commerci orientali che già fu da noi segnata la prima volta 
e corsa e ricorsa. 

Il Mediterraneo, lago romano, lago delle nostre repubbli- 
che più tardi, sarà oggi esclusivamente in balia di altri po- 
poli, e finanche dell'Austria? Intanto apparecchiamo le vie, 
i porti, gli uomini per sostener la lotta commerciale, da cu 
dipende il nostro avvenire con altri popoli. Un' occasione si- 
mile non l'avremo mai più. Abbiamo dormito, ci siamo lace- 
rati abbastanza. Ora è tempo di vivere e di operare savia- 
mente, onestamente sopratutto, se non ci vogliamo condan- 
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naie a una morte eterna. Un tempo ci si disse: l'Italia è 
morta. E noi rispondemmo : L' Italia vive, ma, stretta in ca- 
tene, non può dar crollo. Le catene ora sono spezzate me- 
diante aiuti stranieri. Che diremo oramai alle genti se ci 
veggono impietriti e immobili? 

L'Oriente ci apre le sue porte dorate. Innanzi ad esse già 
premono e s' incalzano i popoli più operosi. Spingiamo di viva 
forza là nel tumulto de' grandi affari questa turba infinita di 
oziosi, di ciarlieri, affamati , intriganti che ingombrano e at- 
tristano le grandi nostre città. Ivi l'esempio degli altri popoli 
sarà come cote alla nostra attività addormentata , al bisogno 
di onestamente vivere, al progresso delle industrie, delle arti, 
della scienza. 

Ivi sotto l'esempio degli altri popoli ci accorgeremo di quel 
che ci manca. Innanzi alla superiorità degli altri, deposta que- 
sta vana boria che ci rende ridicoli e più spregevoli, incomin- 
ceremo seriamente a ripiegarci sopra noi medesimi, a rifarci 
di opere e di virili propositi. 

Ne'vestigi lasciati dalla dominazione romana, e più dal com- 
mercio italiano al medio evo, ritroveremo la nostra storia, le 
grandi tradizioni , tutto il nostro passato che ci bisogna co- 
noscere per arrossire della miseria presente. 

L' Oriente offre un campo immenso alla nostra attività. Il 
lavoro educa e ritempra gli animi, e forse vi troveremo la so- 
luzione di molte difficoltà morali che c'imbarazzano non poco 
e oscurano il nostro orizzonte. Nella pratica degli affari , nel 
lavoro, nel benessere che ne conseguita, con l'esempio del- 
l' altrui civiltà che ne sia sprone, avremmo il vero e difinitivo 
risorgimento italiano (1). 

(1. Che T Italia sia rimasta indietro delle altre nazioni a cui fu mac- 
stra.niuno ne dubita oggi, chi ben la guardi. Lo dicono fln coloro che 
l'amano sopra tutte le cose, e ne formarono il pensiero di tutta la 
loro vita. Ecco le parole con cui chiude il secondo volume delle sue 
lezioni di Letteratura italiana il nostro egregio amico, l'illustre 
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0 Io ho preso V ingrato carico di questo lavoro non per smi- 
surata fiducia che m'avessi nelle mie forze, ma per commis- 
sione ricevuta dal Ministro di Agricoltura e Commercio,Cpmm. 
Filippo Cordova, di cui rimpiangiamo la gravissima perdita. 
Questa commissione io l'accettai senza farmi illusione sulla 
sua gravità ; e benché vedessi che le forze di un solo , ezian- 
dio molto da più di me, non rispondessero all' ampiezza del 
subietto, pure m' incuorò il buon volere che io aveva di gio- 
vare, per quanto era in me, a questa diletta e pur tanto mi- 
sera patria e tanto degna di miglior sorte. 

Io sarei , non che pago , lietissimo , delle cure spese se io 
avessi ottenuto di svelare le vere condizioni del nostro paese 
rispetto agli altri , e così dalla considerazione di ciò che ne 
manca muovere i miei concittadini a mettersi a paro con gli 
altri popoli che certamente per ingegno ne per ricchezza di 
terre nè per ragioni storiche avrebbero il diritto di entrarci 
innanzi nella via delle scienze , delle industrie , dell' attività 
umana in generale. 

Ho giudicato con severità , ma con dolore. Se nella via da 
me percorsa non ho saputo o potuto trovar molte cagioni di 
compiacenza e di soddisfazione nazionale, ciò mi è stato ben 
grave peso all'anima, come potrà di leggieri intendere chi 
suole preporre a ogni altra cosa V amore del proprio paese. 

prof. L. Settembrini: « Le nazioni di Europa libere ed animose cam- 
» minano verso 1'. avvenire, vanno sempre innanzi nelle arti, nei 
» commerci, nelle scoperte, nella civiltà , e dicono all'Italia: Vieni 
» o vecchia madre, vieni con noi oltre i mari, nel nuovo mondo che 
» tu già divinasti. L'Italia risorge e cammina, ma non più precede le 
» altre nazioni, come faceva prima, si le segue ». —Faccia Iddio 
ch'ella entri in questo cammino con forti propositi, e che, pure se- 
guendole, partecipi alla vita delle altri nazioni! Guai s'ella si ar- 
resta! 



Non ho potuto allargare il lavoro oltre questi termini per- 
chè il carattere proprio dell'Esposizione a Parigi era tutto in- 
dustriale , e noi d' industrie specialmente difettiamo. Disten- 
dermi nella descrizione delle opere altrui, uè mi bastava l'a- 
nimo , uè rispondeva alla commissione ed al fine del mio la- 
voro. Inoltre bisogna considerare che P industria italiana non 
ha fatto. niun passo, a giudicarla nei termini dell'Esposizio- 
ne. Quella stessa che si vide all' Esposizione di Firenze, quel- 
la stessa che si vide a Londra, la stessa abbiamo ritrovata 
nell'ultima Esposizione a Parigi. Ma se le nostre industrie 
non risplendono per importanza e progresso, il contrario si 
sperimenta ne nostri prodotti naturali che per la loro varietà 
e ricchezza fanno vie più rilevare e condannare l'inerzia de- 
gli abitanti. 

Si è notato il male, accennato al bene che per quanto scar- 
so non ci toglie niuna speranza nè fede nell'avvenire del pae- 
se. L'avvenire non fallirà, se invece di andar predicando in 
tutt' i versi questo nostro risorgimento che non esiste se non 
nella nostra facile fantasia, intendessimo realmente con tutte 
le nostre forze a risorgere. Vi è una certa vita nuova nello 
spirito nazionale, e direi quasi risorgimento; ma voglia Iddio 
che l' Italia com' è risorta nello spirito nazionale , così faccia 
nello spirito della civiltà, uscendo da quella spaventevole po- 
vertà di ogni casa in cui si giace, religione, morale, scienze, 
industrie, coniarci. Faccia Iddio ch'ella intenda il suo tem- 
po e la sua vera vita (1). 

Io ho studiato l'Italia quale mi è apparsa nell'ultima Espo- 
sizione di Parigi. Evidentemente tutta l'Italia non vi si tro- 
vava compiutamente rappresentata. Il perchè sorge il bisogno 

il) Il tempo moderno e la pace che succede alla guerra; è la vita 
che rinasce dal seno della morte , la fede che spunta dalla negazio- 
ne. A. C. De Meis. Vita e pensieri. 
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e 1a necessità per un lavoro compiuto e generale sulle nostre 
condizioni, di ricercare tutte le forze del paese nel paese stes- 
so. Soltanto allora si potrebbe ottenere un risultato certo e 
compiuto di tutto ciò che noi possiamo. 

Ma quei dati statistici non hanno precisione bastante nò il 
loro giusto peso se non raccolti ed osservati sulla faccia stessa 
de' luoghi. Soltanto allora essi acquistano la loro evidenza, e 
possono metterci sott' occhio il nostro vero stato , ciò che ci 
manca, ciò che dobbiamo volere. 






Digitized by Google 



INDICE 



Prefazione Pag. 3 

Capitolo primo— I giardini dell' Esposizione » 9 

Capitolo secondo— Il palazzo dell'Esposizione » 15 

Capitolo terzo— Sguardo rapido sull' esposizione particolare 

de' diversi stati » 20 

Capitolo quarto— Le belle arti nell' Esposizione universale. » 32 
Capitolo quinto— Documenti della Storia del lavoro. . . » 36 
Capitolo sesto— L'Italia nell'Esposizione universale . . » 41 
Capitolo settimo— Prodotti naturali, industrie agricole e ma- 
nifatturiere d' Italia » 58 

Capitolo ottavo— Storia del lavoro in Italia » 67 

Capitolo nono— Giudizio sulle arti e industrie italiane nell' E- 

sposizione universale , » 71 

Capitolo decimo— Industrio italiane e loro valore. ... » 80 

Metallurgia » id. 

Combustibili fossili » 83 

Sale » 85 

Solfo » 86 

Prodotti chimici . . . , » 88 

Marmi » 02 

Il suolo d'Italia e l'agricoltura » 95 

Resine » 98 

Fibre tessili * id. 

La vigna , » 101 

il mirto di Australia * 105 



Digitized by Google 



— 174 — 

Radici e foglie coloranti pag. 106 

Liquirizia » 107 

Essenze » id. 

Miele, cera ed altri prodotti » ios 

Olio di uliva ed altri olii » iftfl 

Industrie della seta e della lana » no 

Altre industrie . . » » n i 

Capitolo undbcimq— La povertà delle nostre industrie . . » in 

Istruzione tecnica » 120 

Vie di comunicazione » lg« 

Credito, moralità e lavoro » 129 

L'operaio, la donna, i fanciulli » 135 

Capitolo dodicesimo— L'arte in Italia >/ 137 

Capitolo tredicesimo— La scienza in Italia ...... » 1 i. r > 

Capitolo quattordicesimo— Noi non abbiamo di che inorgo- 
glire » 159 

Capitolo quindicesimo— Noi abbiamo di che sperare . . » 159 

Conclusione ^ 170 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



OPERE DELLO STESSO AUTORE 



Primi Elementi di Geografia per uso delle Scuole elemen- 
tari. Ediz. 10/ L. 

Elementi di Geografia moderna per uso delle Scuole se- 
condarie, Edizione 4. 4 ' » 

Elementi di Geografia antica per uso delle Scuole secon- 
darie. Edizione 2.' . » 

Queste opere sono approvate dal Consiglio Superiore e dal 
Ministro dell' Istruzione Pubblica, come libri di testo per * 
le scuole. 

Compendio di Geografia di Adriano Balbi , con note ed 
aggiunte di Giuseppe De Luca. Tre grandi volumi in 8* » 

Carte nautiche del medio evo disegnate in Italia. . . » 

Piccolo Atlante di Geografia per uso delle Scuole ele- 
mentari, tecniche e ginnasiali, disegnato dal litografo V. 
Steeger, diretto per la parte scientifica dal prof. Giuseppe 
de Luca * » 



